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C L X I X  S E D U T A
(Antimeridiana)

MERCOLEDÌ 30 GENNAIO 1957

Presidenza del Vice Presidente MAJORANA DELLA NICCHIARA
indi

del Presidente ALESSI 

indi
del Vice Presidente MONTALBANO

I N D I C E La seduta è aperta alle ore 9.
P ag .

D isegno  d i le g g e : « A g e v o la z io n i p e r  lo  s v ilu p p o  
d e l la  p ic c o la  p r o p r ie tà  c o n ta d in a »  (60) (S eg u ito  
d e l la  d is c u s s io n e ) :

P R E S ID E N T E  . . 522,531,536 ,537 ,541 ,542 ,545 ,546 ,548
C IP O L L A  * .............................................................................. 523, 547
C E L I ........................................................................................ 525
C U ZA K I, P r e s id e n te  d e lla  C o m m iss io n e  e r e la to re  

d i m a g g io r a n za  . . . .  . •
R E N D A  *  .............................................................................
S A L A M O N E .............................................................................
F R A N C H IN A  * ....................................................................
S T A G N O  D 'A L C O N T R E S , A ssesso re  a ll’ag r ico l-  

tu r a  . . . . • • • ■ •
P E T T IN I  . . ....................................................................
M A JO R A N A  D E L L A  N IC C H IA R A *  . 
O V A Z Z A  * , r e la to re  d i m in o r a n za  .
L A  L O G G IA  * , P r e s id e n te  d e lla  R e g io n e
TUO C A R I ..............................................................................
M A C A L U SO  * .................................................

M ozione (R in v io  d e l la  d isc u ss io n e )  :

526
527 
530

531,547

537
537
539

540, 541, 542 
545, 546, 548

545
546

D ’AGATA, segretario ff., dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, non  
sorgendo osservazioni, s’intende approvato.

Rinvio della discussione di mozione.

PRESIDENTE. Inform o che l ’onorevole Lo 
Magro ha fatto  conoscere alla Presidenza che 
è d ’accordo con il Governo perchè la discus­
sione della mozione num ero 42 degli onorevo­
li Lo Magro ed altri sia rinv iata  alla seduta 
pom eridiana di oggi; e pertan to  ha chiesto che 
si deliberi in  conformità.

Il Governo ha dichiarazioni da fare?

CANNIZZO, Assessore alla pubblica istru ­
zione. Confermo l ’accordo del Governo sulla 
richiesta dell’onorevole Lo Magro.

P R E S I D E N T E ..........................................................
C A N N IZ Z O  * , A sse s so re  a lla  p u b b lic a  is tru z io n e PRESIDENTE, Non sorgendo osservazioni, 

la richiesta è accolta.
M ozioni s u lla  d a ta  d e lle  e lez io n i d ei consig li 

p ro v in c ia l i  (D isc u ss io n e  a b b in a ta )  :

P R E S I D E N T E ..........................................................
F A S IN O  * , A sse s so re  a lV a m m in is tra z io n e  c iv ile  

e d  a lla  so lid a r ie tà  so c ia le  . . . .
F R A N C H IN A  * ....................................................................
P E T T I N I .............................................................................
G I U M M A R R A ....................................................................
COL A JA N N I * ................................................
LA L Ò G G IA  * , P r e s id e n te  d e lla  R e g io n e  .
M O N T A L B A N O  * ................................................ ....  •
F E T R O T T A  * ...................................................................

517,519,520

Discussione di mozioni sulla data dell’elezione 
dei consigli delle province regionali.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca la 
discussione delle mozioni num ero 43 e num e­
ro 44 entram be relative ai provvedim enti per 
indire la data delle elezioni provinciali. Ne do 
lettu ra:

« L ’Assemblea regionale siciliana,
S u ll’o rd in e  d e i la v o r i:

F R A N C H IN A  * ................................................
P R E S ID E N T E , . . . . .  .
L A  L Ò G G IA  ❖ , P r e s id e n te  d e lla  R e g io n e

520, 521, 522 
521,522 

521

riconosciuta l ’urgenza di costituire le ordi­
narie am m inistrazioni delle province regiona­
li a norm a della legge num ero 286

R e so c o n ti,  f. 72 (700)
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im pegna il Governo

ad indire le elezioni per i consigli delle p ro ­
vince en tro  6 mesi dalla pubblicazione della 
legge num ero 286, »

Varva.ro - M ontai,ra.no - P etrotta 
- N igro - M ajorana della N icchia- 
ra - D ’A ntoni.

« L ’Assem blea regionale siciliana,

considerato che occorre procedere con spe­
ditezza alla norm alizzazione degli organi am ­
m in istra tiv i provinciali

im pegna il Governo

ad indire le prim e elezioni per i consìgli del­
le province regionali en tro  il 31 dicem bre 
1957. »

G iu m m a r r a  - M arino.

Le due mozioni si diversificano soltanto sul­
la data delle elezioni; conseguentem ente la 
loro discussione può abbinarsi. Conclusa la 
discussione, le mozioni saranno poste ai voti 
secondo Lordine di presentazione ed è eviden­
te che la eventuale approvazione della prim a 
di esse im plicherà la preclusione della secon­
da. D ichiaro aperta  la  discussione sulle m o­
zioni num ero 43 e 44. Non avendo i firm atari 
chiesto di parlare, ne h a  facoltà, a nom e del 
Governo, LAssessore aìLam m inistrazione civi­
le ed alla solidarietà sociale, onorevole Fasino.

FASINO, Assessore all’am m inistrazione ci­
vile  ed odia solidarietà sociale. I l  Governo ac­
cetta  dal punto  di v ista  politico en tram be le 
mozioni, nel senso che si im pegna a compiere 
le re la tive operazioni p re lim inari e quindi ad 
ind ire  le regolari elezioni nel p iù  breve tem po 
possibile. Al riguardo, è bene sottolineare che 
en tram be le mozioni im pegnano il Governo ad 
indire le elezioni provinciali en tro  il 1957. Il 
Governo aderisce a questo criterio.

Credo che non valga la pena di im postare 
un d ibattito  per u n  m ese in  più  o in  meno; 
sono del parere che convenga a tu t ta  l ’Assem ­
blea lasciare al Governo una certa elasticità di 
term in i che gli consenta di non venire meno 
agli im pegni presi; per questa ragione il Go­
verno preferirebbe l ’approvazione della m o­
zione num ero 44. Ove però, l ’Assem blea r i te ­
nesse di votare la mozione num ero 43, il Go­

verno non può non avanzare una riserva tecn i­
ca; il Governo cioè può considerarsi im pegna­
to in  quanto  lo consentano i tem pi tecnici che 
derivano, so p ra ttu tto  da una  eventuale im pu­
gnativa presso l ’A lta C orte o presso la Corte 
costituzionale della legge sulle elezioni dei 
Consigli delle province siciliane.

Il verificarsi di ta le  even tua lità  po trebbe 
determ inare  delle conseguenze di ordine giu­
ridico verso i terzi, onde il Governo non può 
im pegnarsi su qualcosa che contrasti con lo 
ordinam ento giuridico vigente.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. P rendo  atto  che il Governo 
avverta l ’esigenza di accelerare queste elezio­
ni. Non credo però che il Governo, in  atto , non 
sia in  condizione di d ichiarare grosso modo 
quale può essere il term ine utile. Mi rendo 
conto che potranno  determ inarsi delle esigenze 
tecniche, e, pertan to , che l ’im pegnare il G o­
verno al rispetto  di un  term ine di tem po tro p ­
po angusto possa trad u rsi in elezioni confu­
sionarie a tte  a dar luogo a dei giusti rilievi. 
Ma il Governo — io dom ando — ha già p re ­
disposto i suoi piani per stabilire in  quanto 
tem po, approssim ativam ente, p o trà  assolvere 
a queste esigenze tecniche? In  caso afferm a­
tivo si può concordare tra  il 31 dicem bre, che 
ci sem bra troppo lontano, ed una data più  
prossim a.

FASINO, Assessore all’am m inistrazione ci­
vile ed alla solidarietà sociale. Il Governo può 
im pegnarsi ad indire le elezioni en tro  il pros­
simo o ttobre purché non insorgano, nel f ra t­
tem po, im pugnative alla Corte costituzionale.

FRANCHINA. In  ta l caso il P residente del­
la Regione p renda il coraggio a due m ani, d i­
chiari inconsistente l ’im pugnativa e pubbli­
chi la legge. Non siamo forse rim asti d ’ac­
cordo in questo senso? Forse sarebbe questo 
il sistem a più  spicciativo dato che siamo g iun­
ti ai fe rri corti. Sovente, quando si determ i­
nano situazioni di ro ttu ra , come queste a ttu a ­
li, io credo sia u tile  p rendere decisam ente po­
sizione.

PETTIN I. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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PETTINI. Onorevole P residente, anch’io 
prendo atto  con compiacim ento della volontà 
m anifestata dal Governo di indire al p iù  p re ­
sto le elezioni per uscire dalla situazione 
anorm ale di oggi e sistem are e regolare le 
am m inistrazioni provinciali. Il Governo ha 
dichiarato di accettare  senz’altro  il term ine 
massimo del 31 dicem bre. Ritengo, quindi, 
che la d ifferenza di pochi m esi — tale  è in ­
fa tti lo scarto di tem po che diversifica le due 
mozioni — sia problem a di scarso rilievo n e l­
la sistem azione di una m ateria  tan to  im portan­
te. E ’ invece assai im portan te che la p rep ara ­
zione tecnica delle elezioni sia com piuta nel 
modo m igliore. D ichiaro pertanto , anche a no­
me del mio gruppo, di aderire alla mozione 
dell’onorevole G ium m arra.

PRESID ENTE. Onorevole G ium m arra, qua­
le prim o firm atario  della mozione num ero 44 
ha dichiarazioni da fare?

GIUMMARRA. Onorevole P residente, come 
ebbi a d ire  l ’a ltra  volta, la differenza tra  i te r ­
m ini contenuti nelle due mozioni non è poi ta n ­
to notevole, atteso che la prim a mozione fissa li 
term ine di sei mesi dalla data di pubblicazione 
della legge, m en tre  la seconda mozione, fir­
m ata da me e dall’onorevole M arino, fissereb­
be il term ine massimo del 31 dicembre. Con­
siderando in fa tti che, per la pubblicazione 
della legge, sarà necessario almeno un mese 
da oggi e che il decorso dei sei mesi si v eri­
ficherà dallo scadere dì questo mese, noi a r ri­
verem m o al m ese di o ttobre o novem bre pros­
simo. Se a ciò s’aggiunga il fa tto  che, nel mese 
di dicem bre, per le particolari ricorren ti fe ­
stività, è im pensabile fissare lo svolgimento 
delle elezioni, viene na tu ra le  concludere che, 
in fondo le due mozioni non si diversificano 
troppo riguardo  al term ine. P er questo, ave­
vo pregato e torno ad insistere presso i colle­
ghi della sinistra, affinchè vogliano accedere 
al mio invito rinunziando alla loro mozione 
ed accettando il term ine contenuto nella mia, 
rivolgendo assieme, al Governo, l ’invito di vo­
lere effettuare le elezioni possibilm ente nel 
prossimo autunno e com patibilm ente con lo 
andam ento delle operazioni tecniche di deli­
mitazione dei collegi e col lavoro preparato- 
rio generale abbastanza delicato.

COL A JANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Abbiam o ascoltato le dichia­
razioni del Governo re la tive alle eventuali 
difficoltà di ca ra ttere  tecnico. D ’a ltra  parte , 
però, il Governo ha accettato  in definitiva la 
mozione p resen tata  da p arte  dei deputati che 
fanno p arte  della Commissione legislativa per 
gli affari in tern i e l ’ordinam ento am m inistra­
tivo. Pertan to , noi riteniam o che si possa, anzi 
si debba votare questa mozione, con il te rm i­
ne di sei mesi, tenendo conto delle d ichiara­
zioni e delle riserve espresse sul piano tecn i­
co, e soltanto sul piano tecnico, dal Governo. 
D ’a ltra  parte , dato il tipo delle elezioni non 
si possono incontrare quelle difficoltà di ca­
ra tte re  stagionale o in rapporto alle rico rren ­
ze festive, cui ha accennato l ’onorevole G ium ­
m arra.

LA LOGGIA Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA Presidente della Regione. 
Io credo, onorevoli colleghi, che si possa giun­
gere ad una soluzione che concili tu tte  le esi­
genze: l ’approvazione .cioè della mozione de­
gli onorevoli G ium m arra e Marino, con la 
esplicita dichiarazione che il Governo, per suo 
orientam ento, cercherà di indire le elezioni 
entro il prossimo ottobre. F a tta  questa di­
chiarazione, ritengo preferibile approvare la 
mozione dell’onorevole G ium m arra perchè 
questa lascia, per ogni eventualità, un  certo 
m argine.

Ripeto, ad ogni modo, che l ’orientam ento è 
proprio quello di indire le elezioni entro ot­
tobre, ove non nascano difficoltà insorm onta­
bili che lo impediscano.

MONTALBANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Si può accogliere la p ro­
posta del Governo approvando la mozione n u ­
m ero 43 con un term ine di sette mesi invece 
di sei.

PETROTTA. Chiedo di parlare.
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PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

PETROTTA. O norevole P residente, non so­
no stato p resen te in  q u est’u ltim a fase della 
discussione; è bene però ricordare che la Com­
m issione per gli affari in te rn i non è s ta ta  u n a ­
nim e nel definire, m edian te la mozione, il p ro ­
blem a dei lim iti di tem po en tro  i quali re a ­
lizzare le elezioni provinciali. In linea di m as­
sim a alcuni di noi abbiam o riten u to  che il 
p revedere lim iti di tem po non fosse consiglia­
bile. Udite, pertan to , le dichiarazioni rese dal 
P residen te della Regione su ll’argom ento, ed 
in  base alle quali il Governo si im pegna fo r­
m alm ente ad  indire le elezioni en tro  il p ros­
simo m ese di o ttobre, a m eno che non si op­
pongano cause di forza m aggiore, io ritengo 
che si possa fare  a m eno di insistere su un  
term ine così rigido, quasi si tra tta sse  di' una 
cambiale.

GIUMMARRA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà.

GIUMMARRA. Onorevole P residente, r i ­
tengo che si possa addivenire ad una decisio­
ne un itaria. A ppare chiaro che nel m ese di d i­
cem bre non si potranno  tenere  elezioni per le 
festiv ità  natalizie e che, quindi, da questa da­
ta  del 31 dicem bre il Governo non tra rreb b e  
alcun vantaggio. Propongo, pertan to , che il 
term ine contenuto nella  m ia mozione sia an ­
ticipato al 30 novem bre, sperando che i colle­
ghi della sin istra vogliano accettarlo.

FRANCHINA. Siamo d ’accordo.

PRESIDENTE. Qual è il parere  del Go­
verno?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Il Governo concorda sulla proposta. Si può 
senz’altro  approvare la  mozione nm nero 43 
apportandovi la modifica suggerita dall’onore­
vole G ium m arra.

Propongo peidanto il seguente em endam en­
to al dispositivo della mozione num ero 43:

sostituire alle parole: « en tro  sei m esi dalla 
pubblicazione della legge num ero 286 » le al­
tre: « en tro  il tren ta  novem bre 1957 ».

PRESIDENTE. In  base a questo em enda­
m ento, che rispecchia l ’avviso m anifestato

d all’Assem blea, la mozione num ero 43 risu l­
ta  così form ulata :

«L’A ssem blea regionale siciliana,

riconosciuta l ’esigenza di costitu ire le o rd i­
narie am m inistrazioni delle provincie regio­
nali a norm a della legge num ero 286

im pegna il Governo

ad ind ire  le elezioni per i Consigli delle p ro ­
vincie en tro  il 30 novem bre 1957 ».

La m etto  ai voti: chi la approva si alzi; chi. 
non la approva re sti seduto.

(E’ approvata)

D ichiaro pertan to  superata  la mozione n u ­
m ero 44 degli onorevoli G ium m arra e M a­
rino, v

Sull’ordine dei lavori.

FRANCHINA. Chiedo di parlare,

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor P residente, l ’ordine 
del giorno della seduta odierna reca l ’esame di 
tre  disegni di legge, due dei quali, sono sen­
za dubbio, di g rande im portanza e com porta­
no u n ’am pia discussione, m en tre  il terzo (è la 
proposta di legge num ero 69 concernente le 
modifiche della legge regionale 9 novem bre 
1954 sulla indenn ità  di funzione ai sindaci e 
agli assessori com unali) richiederebbe solo un  
rapidissim o esame. Chiedo pertan to  alla P re ­
sidenza dì invertire  l ’ordine del giorno perchè 
si discuta con precedenza la proposta di leg­
ge num ero 69.

RESTIVO. Concerne argom ento politico. 
A spettiam o il congresso del partito  socialista! 
(Si ride)

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Si deve continuare l ’esame del disegno di leg­
ge sulla piccola p roprie tà  contadina.

FRANCHINA. Prego la P residenza di in ­
te rpe lla re  l ’Assem blea sulla m ia richiesta.
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PRESIDENTE. Nella seduta pom eridiana di 
ieri il P resid en te  dell’Assem blea ha  com uni­
cato che, nella riunione dei capi dei gruppi 
parlam entari si era concordato di proporre 
all’Assem blea, in  tem a di a ttiv ità  legislativa, 
che anzitu tto  si procedesse alla discussione 
del disegno di legge num ero 302 e della p ro ­
posta di legge num ero 69 (il disegno di legge 
num ero 302 è già stato approvato, la  propo­
sta di legge num ero 69 sarebbe appunto quel­
la della quale l ’onorevole F ranch ina ha sol­
lecitato la discussione), per dedicare le u lti­
me sedute della sessione al seguito della d i­
scussione del disegno di legge num ero 60.

Com unque la sessione sarebbe chiusa in  
tem po u tile  per consentire ai deputati socia­
listi di partecipare  al congresso del loro p a r­
tito. Q uesti i precedenti. L ’Assem blea decida.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parla re  per richiam o al regola­
mento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Onorevole P residente, onorevoli colleghi, in i­
ziata la discussione di un  disegno di legge, es­
sa non può essere in te rro tta  se non nelle fo r­
me previste del regolam ento e cioè, non a cau­
sa di prelievi di a ltri p rogetti di legge sui qua­
li il d ibattito  deve ancora avere inizio, m a 
per eventuali sospensive o pregiudiziali.

Non è previsto  alcun altro  modo di sospen­
dere la discussione di un disegno di legge: o 
proporre una form ale sospensiva, o avanzare 
una pregiudiziale perchè l ’argom ento non sia 
tra tta to . In  nessun altro  caso l ’esame già in i­
ziato di un  disegno di legge, che va quindi po­
sto al punto  prim o dell’ordine del giorno, può 
essere in terro tto . "Vorrei quindi pregare il 
P residente dell’Assem blea di disporre che si 
continui l’esame, più  volte sospeso, del dise­
gno di legge sulle agevolazioni in favore della 
piccola p roprie tà  contadina. La stia tra ttaz io ­
ne orm ai non ha più  m otivo di essere in te rro t­
ta  dato che la Commissione ha ultim ato i suoi 
lavori.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. A me pare, signor P residen­

te, che il rilievo e il richiam o al regolam ento 
del P residente della Regione sia privo di fon­
dam ento per una ragione semplicissima. Da~ 
una settim ana è stata  sem pre iscritta  al prim o 
punto  dell’ordine del giorno la continuazione 
del d ibattito  sul disegno di legge relativo alle 
agevolazioni per la form azione della piccola 
proprie tà  contadina. Ciò non ha im pedito che, 
nel frattem po, sia stata  p re levata  tu tta  una 
considerevole serie di disegni di legge, i quali 
sono stati discussi ed approvati.

Il rilievo poteva avere fondam ento qualora 
nella seduta scorsa la discussione sul disegno 
di legge relativo alla piccola proprie tà conta­
dina fosse stata  ripresa. Nella seduta pom eri­
diana di ieri noi abbiamo invece approvati 
(così li definirebbe, l ’onorevole M ajorana) al­
cuni « a tten ta ti » alla p roprie tà  privata , con lo 
acquisto, m edian te esproprio per ragioni di 
pubblica u tilità , di una serie di ville e castelli.

Ritengo pertan to  pienam ente ammissibile (e 
com unque sarà l ’Assem blea a decidere) che si 
deliberi di discutere con precedenza il proget­
to  di legge, relativo alla concessione di mia 
indennità di funzione ai sindaci ed agli asses­
sori comunali.

PRESIDENTE. Onorevole Franchina, v o r­
rei ricordarle che si è stati d’accordo nello s ta ­
bilire che nel corso della sessione sai'ebbe sta­
to concluso Tesarne del disegno di legge sulla 
piccola proprietà contadina, (siamo già alla 
discussione degli articoli) e che sarebbe stata 
anche esam inata la proposta di legge della 
quale ella ha sollecitato la discussione.

Io penso che, p u r am m ettendo che si chiu­
da la sessione domani sera, l ’Assemblea po trà 
tenere  quattro  sedute. Qualora poi nelle sedu­
te  restan ti non potesse com pletarsi Tesarne del 
disegno di legge sulla piccola proprietà conta­
dina, l ’Assemblea p o trà ’sem pre dedicare una 
quin ta  seduta antim eridiana di venerdì 1° feb­
braio, a ll’esame della proposta di legge num e­
ro 69, consentendo pienam ente ai deputati del 
P artito  socialista italiano di giungere in tem po 
u tile  al congresso di Venezia. Mi sem bra che 
la richiesta dell’onorevole Franchina, che già 
sta apportando un  ritardo  nei nostri lavori, sia 
negli effetti, priva di im portanza, perchè la 
sessione sarà chiusa dopo esaurito l ’esame di 
entram bi i provvedim enti. Prego quindi lo 
onorevole F ranchina di p rendere atto  delle 
mie decisioni, (e cioè che in ogni caso la leg­
ge sulla concessione della indennità ai sindaci
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ed agli assessori com unali v e rrà  discussa p r i­
m a della chiusura della sessione) e di non in ­
sistere sulla sua richiesta.

FRANCHINA. Onorevole P residente, p re n ­
do atto  delle sue dichiarazioni e non insisto.

PRESIDENTE. La ringrazio.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Agevolazioni per lo sviluppo della piccola 
proprietà contadina » (60).

PRESID ENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge 
« Agevolazioni per lo sviluppo della piccola 
p ro p rie tà  contadina ».

Presidenza del Presidente ALESSI

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Renda, Cipolla, Buccellato, Bosco, Calderaro, 
N icastro. Tuccari, S trano, L entin i e Palum bo 
hanno p resen tato  il seguente articolo aggiun­
tivo:

A r t.......

E ’ istitu ito  un  Com itato di esperti e di 
rapp resen tan ti delle organizzazioni sinda­
cali dei lavoratori agricoli e dei coltivatori 
d ire tti con il compito di esprim ere p are ri in 
conform ità alle disposizioni della presente 
legge. ' f l i t

Il Com itato è composto:
1) da un  presidente designato dal P resi­

dente della Regione;
2) da due esperti designati dall’Assessorato 

agricoltura;
3) da due esperti designati dall’A ssessora­

to bilancio;
4) da quattro  rapp resen tan ti delle orga­

nizzazioni sindacali dei lavoratori su terne  
proposte dalle m aggiori organizzazioni regio­
nali esistenti;

5) da due rapp resen tan ti dell’Associazione 
coltivatori d ire tti su te rn e  proposte dalle m ag­
giori organizzazioni regionali esistenti.

Il Com itato è nom inato con decreto del P re ­
sidente della Regione e du ra  in carica due 
anni.

A vverto che tale  em endam ento  sostituisce 
l ’altro  analogo p resen tato  nella  seduta antim e­
rid iana del 29 gennaio dagli stessi firm atari 
i quali hanno dichiarato  di ritirarlo .

Si rip rende la  discussione dell’articolo 1 nel 
nuovo testo  proposto dalla Commissione.

Prego il deputato  segretario  di darne le t­
tu ra  :

GIUM M ARRA, segretario:

A rt. 1.

L ’Assessore per il bilancio, su richiesta 
dell’Assessore p er l ’agrico ltura e le foreste, 
è autorizzato a concedere, con proprio de­
creto, la garanzia sussidiaria della Regione 
per il rim borso dei p restiti consentiti da­
gli is titu ti esercenti il credito agrario  nel­
la Regione a coltivatori d ire tti singoli o as­
sociati in cooperativa per l ’acquisto di te r ­
ren i destinati alla form azione della piccola 
p roprie tà  contadina ai sensi del D. L. 24 
febbraio 1948, n. 114 e successive aggiunte 
e modificazioni.

E ’ autorizzata, altresì, l ’assunzione a ca­
rico del bilancio della Regione, nei confron­
ti degli is titu ti m u tuan ti, dell’onere della 
differenza tra  il saggio di in teressi al quale 
il p restito  è concesso a norm a delle vigenti 
leggi per tale tipo di operazioni ed il tasso 
del 3 per cento.

L ’in terven to  della Regione ha luogo:
a) per in teg rare  la somma che sarà con­

cessa dagli is titu ti di credito autorizzati si­
no alla concorrenza dell’in tero  am m ontare 
del valore del ìe rren o  da acquistare;

b) per l ’in tero  am m ontare della spesa 
quando tra tta s i di coltivatori i cui rapporti, 
anche discendenti da associazione in coope­
rativa, aventi per oggetto la conduzione a 
qualsiasi titolo o il godim ento di fondi, sia­
no sta ti riso luti di d iritto  p er effetto  della 
applicazione della legge regionale 27 dicem ­
bre 1950, n. 104 e della legge regionale 13 
settem bre 1956, n. 46, e che, com unque non 
fossero o non siano divenuti tito la ri di ra p ­
porti di conduzione o di godim ento di fondi 
aventi estensione sufficiente ad assorbire 
la capacità lavorativa delle rispettive fam i­
glie; V "

c) in m isura non superiore al 15 per cen­
to dell’am m ontare complessivo del m utuo 
nel caso di cui alla le tte ra  a) ed all’am m on­
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ta re  del m utuo nel caso di cui alla le tte ra  
b), per i p restiti occorrenti per l ’acquisto 
di m acchine ed attrezzi agricoli e di scorte 
vive e m orte  indispensabili per la conduzio­
ne del fondo acquistato, effettuati, secondo 
le norm e in  vigore, dagli Is titu ti esercenti 
il credito agrario.

PRESID ENTE. E ’ iscritto a p arla re  l ’ono­
revole Cipolla. Ne ha facoltà.

CIPOLLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, l ’articolo 1 del nuovo testo  approvato 
dalla Commissione ci rende estrem am ente 
perplessi per diversi motivi. In  prim o luogo 
ci preoccupa la estensione a tu tti  i contadini 
delle facilitazioni prev iste  inizialm ente per i 
contadini estrom essi.

La questione non è di poco m om ento. Io mi 
richiamo alla tesi sostenuta fìn’ora proprio da 
coloro i quali, in contrapposizione alla linea 
costantem ente seguita e riafferm ata  dal setto ­
re di sinistra, — la form azione della piccola 
proprietà contadina a ttraverso  l ’esproprio •— 
hanno replicato  che la piccola p roprie tà  creata 
attraverso  l ’esproprio, cioè m ediante la con­
cessione di te rra  agli inclusi negli elenchi degli 
aventi d iritto , non sarebbe stata  economica­
m ente Organica. La destra e p arte  del centro 
sosteneva la tesi di concedere la facilitazione 
per l ’accesso alla p roprie tà  della te rra  solo a 
quei contadini che si fossero rivela ti idonei 
a ben coltivarla, cioè a coloro i quali già di­
spongono di un m inim o di capacità economica 
realizzata m ediante risparm i, o attraverso  a t­
tività più  elaborate. In  ta l guisa, secondo la 
tesi sostenuta dall’onorevole Pettin i, la fo r­
mazione della piccola proprie tà può avere 
luogo in modo fisiologico. Ora, la le tte ra  a) del 
nuovo testo  dell’articolo 1 introduce un  crite­
rio che contiene tu tti  gli aspetti negativi, (e 
ce ne possono essere) della formazione della 
piccola p roprie tà  contadina attraverso  il sor­
teggio delle quote secondo le norm e contenute 
nella legge sulla riform a agraria e tu tti  gli 
aspetti negativi della form azione della piccola 
proprietà m ediante la concessione del pubbli­
co denaro agli in teressati. Quando stabiliamo 
di concedere a tu tti  coloro i quali possono 
comprendersi entro  i lim iti della legge sulla 
piccola p roprie tà  contadina — e non soltanto 
a chi versi in particolari difficoltà — il cento 
per cento della somma occorrente all’acquisto 
del pezzo di terra , non possiamo più a tten ­

derci una genesi fisiologica della piccola p ro ­
prietà  contadina, isp irata ad un  senso di re ­
sponsabilità. G iuocherà soltanto il desiderio, 
la bram osia di questi contadini ad un  titolo 
di possesso stabile della terra .

L ’onorevole Coniglio in sede di Commissio­
ne per la finanza e credo anche nella Commis­
sione per l ’agricoltura, ha illustra to  m olto be­
ne la situazione in cui sono venu ti a trovarsi 
dei contadini che, spinti dalla bram osia di s ta ­
bilizzare com unque il loro possesso sul pezzo 
di terra , non hanno tenuto  conto delle obiet­
tive condizioni economiche ed hanno acceso 
un rapporto  enfìteutico sobbarcandosi a qual­
siasi canone.

Con il provvedim ento in esame, in sostanza, 
porrem m o i contadini in grado di acquistare 
a rate .

Il disegno di legge contiene delle m isure li- 
m ita tric i che dovrebbero frenare  l ’ascesa dei 
prezzi. Ma tali m isure non sono ancorate ad 
alcun serio riferim ento e saranno inevitabil­
m ente travolte  dalla fam e di te rra  dei conta­
dini. Se noi avvierem o la nostra legge su que­
sto binario, creerem o il pericolo (e così senza 
dubbio avverrà) già avvisato in  lunghe discus­
sioni presso la Commissione per la finanza, cui 
ha presenziato anche l ’onorevole Stagno D ’Al- 
contres non quale Assessore all’agricoltura, 
m a come Assessore delegato al bilancio.

La Commissione fu unanim e nel ritenere  
che non si sarebbe creata una piccola p roprie­
tà  dei più m eritevoli, cioè dei più capaci eco­
nom icam ente, m a una piccola proprie tà di 
quelli che godendo m aggiori appoggi fossero 
riusciti ad ottenere il m utuo, superando, in 
ogni modo, qualunque ostacolo. Nella psico­
logia del contadino sarà determ inante il desi­
derio di correre l ’alea; a qualunque prezzo 
firm erà il contratto; se poi non sarà in grado 
di pagare le ra te  lascerà la terra , ma, intanto, 
per 3, 4 o 5 anni ne avrà goduto il possesso.

L ’analoga legge Sturzo stabilisce invece un 
contributo del 66 per cento della spesa, p re ­
sum endo che, se un  contadino non possieda 
nulla, sarà stato allora incluso in un elenco 
di aventi d iritto  ai sorteggi previsti dalla r i­
form a agraria.

In m olti comuni tu tti gli inclusi negli elen­
chi hanno avuto assegnata la terra . Se invece 
taluno non è stato incluso negli elenchi p e r­
chè qualche cosa possiede, allora anticipi una 
p arte  del prezzo ed il resto gli sarà prestato 
dallo Stato. Se invece presterem o il cento per
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cento della spesa, non. ci sarà  più alcuna d i­
stinzione tra  il coltivatore d iretto  ed il b rac ­
ciante, cioè tra  chi ha  una esperienza di lavo­
razione e di conduzione aziendale e chi ha 
svolto soltanto lavoro salariato. Se stabilirem o 
di concedere il cento per cento, una  m assa 
enorm e di contadini firm erà qualsiasi co n tra t­
to; dopo di che noi ricaderem o nelle condizio­
ni che abbiam o già dovuto subire nei con­
fron ti degli assegnatari di te rre  in  base alla 
riform a agraria, assegnatari cui siamo stati 
costre tti a concedere le agevolazioni che i col­
leglli di certo avranno  presentì.

I contadini alla partenza non dovranno an ­
ticipare neppure una  lira e quindi non rischie­
ranno  niente. Così fra  due o tre  anni sarem o 
costre tti a vo tare una legge in  cui stabilirem o 
che la Regione si assum e la spesa ovvero estro ­
m ette  i contadini dalle terre .

Sottom etto ai colleghi queste mie conside­
razioni non solo perchè si tenga conto delle 
cara tteristiche obbligate dalla politica agraria 
m a anche perchè sia g aren tita  la  serie tà  no­
stra , del nostro bilancio e del nostro in te rv en ­
to, e non si ripeta  quello che già è avvenuto 
per effetto della legge che concede ai dipen­
denti regionali dei m u tu i per l ’acquisto dì ca­
se di abitazione. Abbiam o concesso il cento 
p er cento e la libertà  di scelta; n a tu ra lm en ­
te  gli im piegati regionali hanno com prato del­
le case che non hanno potu to  pagare. Conse­
guentem ente abbiam o dovuto pagare noi gli 
in teressi ed aum entare  gli stipendi. Ora io so­
no convinto che analoga cosa dovremo fare 
fra  due anni, cioè quando alcuni nostri colle­
ghi, l ’onorevole R enda ed a ltri d irigenti, si 
m etteranno  ad organizzare i contadini per non 
fa r pagare neppure le ra te  appunto perchè 
non potranno pagarle. Q uesta è la situazione.

RENDA. E ’ un incitam ento al disordine.

CIPOLLA. Con quale senso di responsabi­
lità, io mi domando, si può inserire  nella leg ­
ge una norm a di questo genere? Io potrei fare  
un  vero e proprio richiam o al Governo in que­
sto senso. Nel testo  presen tato  alla vigilia del­
le elezioni regionali del 1955 non era stabilita 
la concessione di tu t ta  la somma, m a si p re ­
vedeva una certa gradualità ; ora invece si è 
passato ogni lim ite. Q uesta è la  prim a que­
stione.

U na seconda questione mi preoccupa; ed io 
ritengo di dovere richiam are al riguardo la

vostra  attenzione onorevoli colleghi: noi ab ­
biam o pro testato , a parole, contro la circolare 
Arcaini. M ediante una nostra  g iusta azione po­
litica siamo riusciti a fare  rim angiare la c ir­
colare Arcaini. Ma se non saranno apporta te  
delle modifiche all’articolo 1 non ci sarà  a l­
cun contadino che v o rrà  rivolgersi alla Cassa 
nazionale o chiedere dei contribu ti m in iste­
riali perchè sarà certam ente più  facile rivo l­
gersi a ll’Assessore onorevole S tagno D ’Alcon- 
tres, non fosse a ltro  perchè si trova a P a ­
lerm o e non a Roma. Se quindi noi che abbia­
mo sostenuto il r itiro  della circolare Arcaini, 
non in trodurrem m o alcun elem ento chiarifi­
catore nel disegno di legge in  esame, non po­
trem o ev itare  il fenom eno negativo che po­
c’anzi sottolineavo.

L ’onorevole Stagno D ’AIcontres è di p a re ­
re  contrario; io vorrei, che avesse ragione, m a 
purtroppo  po trà  rendersi conto egli stesso del­
l ’esattezza delle nostre  previsioni. Abbiam o la 
esperienza, fa tta  negli anni passati, del fon­
do di rotazione p e r l ’acquisto di m acchine 
agricole e della legge regionale sui contributi 
p er la m eccanizzazione in  agricoltura. Sebbe­
ne il piano dodecennale dello S tato dia la pos­
sib ilità di o ttenere benefici maggiori, si g u a r­
di quante rich ieste sono state  finanziate in  Si­
cilia, e quan te  pratiche giacciono aspettando 
il loro tu rno  a ll’Assessorato. La ragione di ciò 
è semplice; essendovi la possibilità di rivo l­
gersi alla Regione è chiaro che, anche dal p u n ­
to di v ista psicologico, non c’è chi si scomodi 
per o ttenere  quei benefici.

Ben a ltra  sarebbe invece la situazione se si 
adottasse quanto  era previsto  ne ll’em enda­
m ento approvato dalla Commissione..

Riassum endo, io, che in  linea di principio 
sono contrario  alla le tte ra  a) del nuovo testo, 
raccom ando che, ove la nostra  opposizione di 
principio non dovesse venire  condivisa, p e r­
lomeno ci si preoccupi di correggere la dispo­
sizione...

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Noi in tegrerem o la somma dopo 
che il Governo centrale avrà dato il 66 per 
cento.

CIPOLLA. Io resto com unque del parere di 
m antenerci en tro  i lim iti della legge Sturzo, 
ovvero di aum entare di poco questi limiti. 
Volete form are una piccola p roprie tà  conta­
dina,'senza che i beneficiari delle provviden­



Resoconti Parlamentari —  525 Assem blea Regionale Siciliana

III L egislatura CLXIX SEDUTA 30 Gennaio 1957

ze prev iste  nella legge anticipino una lira  del 
prezzo di acquisto? Capirei che il contributo 
del 66 per cento previsto  nella legge Sturzo 
sia aum entato  al 70 per cento. Ma se davvero 
si vuole concedere il cento per cento si diano 
altre  possibilità.

E non si d im entichi che non si possono m et­
te re  sullo stesso piano coloro i quali sono stati 
colpiti dagli effetti della riform a agraria con 
coloro che invece non hanno ricevuto alcun 
danno. Noi porrem m o, in fatti, sullo stesso p ia­
no i destinatari della norm a prev ista  dalla le t­
te ra  a) con quelli della norm a prev ista  nella 
le tte ra  b) dato che ad entram bi, o sotto la 
form a della integrazione o sotto quella dello 
in tero  am m ontare darem m o il cento per cento.

P e r questi m otivi io ritengo che l ’articolo 1 
nella sua a ttuale  form ulazione non possa es­
sere approvato, in omaggio al senso di respon­
sabilità che la nostra  Assem blea deve garen- 
tire. Ritengo altresì (ed ho presentato  un 
em endam ento in proposito) che debba aggiun­
gersi a ll’articolo 1 una le tte ra  d) in  cui si fac­
cia richiam o esplicito alla enfiteusi rinviando 
al titolo 2" o ad a ltra  legge — secondo la deci­
sione che l ’Assem blea prenderà — la regola­
m entazione dei criteri in base ai quali conce­
dere il capitale per l ’affrancazione dei canoni. 
Comunque, l ’articolo 1 deve contenere un 
aperto riferim ento  anche a questa im portante 
m ateria.

Infine ritengo indispensabile che, in ogni 
caso, sia concessa, a parità  di condizioni, la 
preferenza nella erogazione di somme ai dan ­
neggiati della riform a agraria ed a coloro i 
quali dovranno servirsene per l ’affrancazio­
ne dei canoni, rispettando  in  questo modo i 
due m otivi fondam entali che hanno determ i­
nato l ’urgenza del disegno di legge in esame.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parla re  l ’ono­
revole Celi. Ne ha facoltà.

CELI. Onorevole P residente, onorevoli col­
leghi, io non vedo perchè si debba dedurre, 
come fa l ’onorevole Cipolla, che la stessa leg­
ge e lo stesso sistem a legislativo possano es­
sere favorevoli per una determ inata categoria 
di contadini — cioè quei contadini che hanno 
avuto risoluti i loro rapporti precari in se­
guito all’applicazione della legge di riform a 
agraria — e sfavorevoli e sconsigliabili per 
le restan ti categorie di contadini. Mi sem bra 
che nell’argom ento vi sia una paten te con­

traddizione: la stessa norm a sarebbe buona 
per una categoria e cattiva per u n ’altra . Mi 
sem bra, invece, che sia stato opportuno che il 
Governo, rifacendosi al testo  presentato  nel­
l ’o ttobre 1955 — e il ricordo dell’onorevole Ci­
polla rispetto  al progetto di legge presentato  
nel marzo 1955 è inesatto  — abbia fa tto  una 
cosa buona, che era sta ta  già da m e auspica­
ta  nella discussione generale e attraverso  la 
presentazione di alcuni em endam enti, che poi 
risultarono assorbiti in quanto gli em enda- 
clamenti del Governo si rivelavano di conte­
nuto analogo. Nè mi sem bra che l ’onorevole 
Cipolla possa m uovere il sospetto che questo 
sistem a porterebbe ad esentare il Governo n a ­
zionale daU’in tervenire  in  Sicilia con la leg­
ge sulla piccola proprie tà  contadina.

La le tte ra  a) dell’articolo 1 si riferisce p ro ­
prio alla integrazione sui p restiti già o ttenuti 
in base alla legge sulla piccola proprie tà con­
tadina. In sostanza il comma a) intende rivo l­
gersi a quelle categorie di contadini senza r i ­
sparmi, che (a differenza dei contadini di a l­
tre  regioni d ’Italia che hanno potuto e ffe ttua­
re  dei risparm i) si trovano sprovveduti e non 
possono nem m eno approntare il 34 per cento 
necessario per coprire la differenza; e sappia­
mo che questo 34 per cento, anche per la vo- 
lutazione dei te rren i fa tta  dagli istitu ti b an ­
cari, non è sufficiente a coprire il costo effet­
tivo.

Il comma a) vuole proprio in tegrare quel­
lo che sulla base della legge della piccola p ro ­
p rietà  contadina nazionale si darà; e quindi 
il pericolo rappresentato  dall’onorevole Ci­
polla, non ha luogo ad esistere ed ha tu tto  
l ’aspetto di preclusione ai contadini poveri, 
proprio a quella categoria che non ha potuto 
accedere all’acquisto della piccola proprietà, 
perchè non dispone di quel residuo di prezzo 
necessario per l’acquisto di quei terren i. Lo 
em endam ento presentato  dal Governo e ap­
provato dalla Commissione, pone, per la dispo­
nibilità di fondi stabiliti per l ’attuazione di 
questa legge, un sistem a differente da quello 
che era il testo presentato dal Governo nello 
scorso ottobre e il testo stesso della Commis­
sione. M entre i due testi prevedevano che la 
Regione anticipasse agli is titu ti di credito il 
to tale della somma da concedere ai contadini, 
il presente progetto di legge lim ita l ’in tervento  
della Regione alla garanzia che già esisteva 
nei precedenti testi e al concorso negli in te­
ressi, che esisteva nell’articolo 10 del testo del­
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la  Commissione venuto  dinanzi a ll’Assemblea.
La Commissione è sta ta  perplessa dinanzi a 

questo articolo, in quanto  ha avuto  il tim ore 
che gli is titu ti di credito non avessero dispo­
nib ilità  per il finanziam ento delle p ra tiche re ­
lative a questa legge, o quanto  meno, l ’a ttu a ­
zione di questa legge avrebbe portato  a ll’uti- 
lizzo, per nuovi scopi, di fondi che gli is titu ­
ti di credito ord inariam ente già dispongono, 
per il credito agrario  e per la legge della p ic­
cola p rop rie tà  contadina. La Commissione p e­
rò ha deciso di accogliere l ’em endam ento go­
vernativo dietro chiare e precise assicurazioni 
im pegnative dell’Assessore all’agricoltura; ed 
io gli sarò grato se vo rrà  r ip e te iie  in A ula p e r ­
chè costituiscono un  im pegno m olto serio da 
cui dipende ev identem ente l ’attuazione di 
questa legge. Tali assicurazioni riguardavano  
la  disponibilità, anzi la disposizione, da p arte  
delle banche, di e ffe ttu are  tu tti  i finanziam en­
ti che conseguiranno a questa legge per l ’ac­
quisto della piccola proprietà , senza com pri­
m ere i fondi di cui le banche già dispongono 
per l ’ordinario credito agrario , per la costi­
tuzione della piccola p roprie tà  contadina e 
per tu tte  le a ltre  form e di credito derivanti 
dalle varie leggi sulla piccola p rop rie tà  con­
tadina.

E videntem ente, questa assicurazione costi­
tuisce un im pegno di responsabilità  politica 
del Governo in  quanto  noi non vorrem m o che, 
sostituendo il sistem a di finanziam ento per 2 
m iliardi e 500milioni, previsto  dai precedenti 
testi, si avesse ad ottenere una legge di conte­
nuto  e di po rta ta  m inore di quella che era 
nelle prospettive del p recedente Governo re ­
gionale e secondo la prim a elaborazione della 
Commissione legislativa dell’agricoltura.

In  base a queste assicurazioni noi abbiamo 
dato il voto favorevole a ll’articolo 1 e per 
quanto riguarda la votazione in A ula il mio 
voto è condizionato evidentem ente a questo 
impegno, che esplicitam ente il Governo dovrà 
assum ere dinanzi a tu tta  l ’Assem blea, e cioè 
che la legge avrà una eguale o maggiore 
estensione della legge dei 2m iliardi e 500mi- 
lioni, previsti nel testo  del p recedente Go­
verno e della Commissione legislativa, sen­
za alcuna compressione dei fondi del credito 
agrario  e dei fondi destinati alla piccola p ro ­
p rie tà  contadina.

CUZARI, Presidente della commissione e 
relatore di maggioranza. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

CUZARI, P residente della com missione e 
relatore di maggioranza. O norevole P resid en ­
te, onorevoli colleghi, la discussione che si è 
accesa su ll’articolo 1, in iziata dall’onorevole 
Cipolla per la preoccupazione che questa leg­
ge, così come ora è congegnata, possa com por­
ta re  un  rialzo im m ediato sensibile del prezzo 
dei terren i, m i pare vada ricondotta in  alcuni 
lim iti che non dobbiam o dim enticare. Q uesta 
legge, alla le tte ra  b), laddove si riferisce agli 
estrom essi della riform a, si riferisce ad una 
categoria la cui estensione, il cui num ero di 
appartenenti, è incerto; quando si è fa tto  da 
qualcuno, in fa tti, il num ero di 13mila, ci si 
intendeva rife rire  esclusivam ente a coloro che 
verrebbero  estrom essi qualora determ inati 
co n tra tti considerati illeg ittim am ente s tipu ­
lati dovessero ven ire  risolti; m a .la  categoria 
degli estrom essi, onorevoli colleghi, (e in  p a r­
ticolare m i rivolgo a ll’onorevole Cipolla) è v e ­
ram ente una categoria incerta. Noi non sap­
piamo, nè possiamo oggi dire nè im m aginare 
quanti siano, sop ra ttu tto  nel m om ento in  cui 
è caduto il mio em endam ento, proposto in 
Commissione, in  cui dicevo che estrom essi do­
vessero venire considerati perlom eno coloro 
che avevano detenuto  il fondo, oggetto di 
scorporo per la riform a agraria, per un  perio­
do di tem po che si poteva concordare in due 
o tre  anni.

In  questo modo l ’estrom esso viene a confi­
gurarsi con colui che, per caso, accidentalm en­
te, al m om ento in  cui operava la riform a agra­
ria, si trovava sul fondo. Potrem m o avere che 
su un  fondo di cento e tta ri un  proprietario , 
che vuol farsi dei m eriti sociali con la Cassa 
della Regione, potrebbe rilasciare m ille ce r­
tificati a ttes tan ti che il terreno... (In terruzio­
ne dell’onorevole Cipolla) No, onorevole Ci­
polla, non esiste u n  elenco degli estromessi. 
Questo discorso è un  discorso assolutam ente 
vago; ci sono dei terraggeri, dei m ezzadri af­
fittuari, che non hanno reg istra to  contratto; 
ci possono essere dei coloni solo per le coltu­
re  interfilari. T u tte  queste non sono categorie 
di estromessi. Allora, in  questa situazione, r i ­
tengo che effettivam ente la le tte ra  a), che, 
fra  l ’altro, richiede alla generalità  dei concor­
ren ti a questi acquisti di te rra  i requisiti della 
legge 24 febbraio 1940, costituisca un in te r­
vento riparato ri’o, che sia posto, per la consi­
derazione che, m entre  in a ltre  regioni d’Ita-
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lia i contadini vivono in  condizione sia pure 
di poco superiore di quella dei contadini sici­
liani (per cui c’è la presunzione che possano 
affron tare questa d ifferenza fra  il m utuo ga- 
ren tito  dallo S ta to  e la p arte  libera, il 34 per 
cento) noi partiam o dalla situazione inversa 
e cioè che i contadini siciliani non siano nelle 
condizioni di avere disponibilità di quella 
somma in teg ra tiva  occorrente per l ’acquisto. 
Allora io direi, che a p arte  la funzione rip a­
ra trice  per gli estrom essi dalla riform a ag ra­
ria, quest’a ltra  funzione riparatrice  va m olto 
largam ente al dilà di quella che potrebbe es­
sere l ’intenzione p ropria  per questa m ancata 
puntualizzazione della categoria degli estro- 
messi. Ed è una legge sociale, di in teresse so­
ciale da considerarsi su una stregua generale, 
per la concessione alla riform a agraria, che 
tiene conto sem plicem ente della situazione di 
m iseria in cui versano le cam pagne e che vuol 
essere un passo per liberare  i contadini dalla 
usura.

Devo, però, dire che la form ulazione della 
le tte ra  a), così, come è fa tta , effettivam ente 
presenta una serie di inconvenienti. Mi an­
nuncia l ’Assessore che la sta modificando, per­
chè effettivam ente in  questi term ini si sareb­
be potuto a rriv are  fino alla concorrenza del­
l ’intero am m ontare del valore del terreno, a 
prescindere da quello che era il valore effet­
tivo ai fini del m utuo, per cui poteva som m ar­
si teoricam ente una somma del 66 per cento 
concessa per m utuo più  un  altro  34 per cen­
to riferito  al valore, m a che, in  rapporto  al 
m utuo, poteva essere un  altro  70 per cento e 
che costituiva palesem ente un  assurdo. E se 
il m utuo fosse stato  del 10 o del 20 p er cento 
noi avrem m o dovuto dare l ’80 o il 90 per 
cento.

E ’ però un  erro re  m ateria le  perchè la Com­
missione, ritenendo che questo riproducesse 
praticam ente quello che era l ’articolo già da 
essa approvato, nella fre tta  di coordinare le 
centinaia dì em endam enti presentati, si lasciò 
sfuggire questa inesattezza che ora, con un  
em endam ento mio e dello stesso Governo 
credo sarà corretta.

P ertan to , io volevo concludere il mio in te r­
vento dicendo che, data la particolare situa­
zione in cui opera la legge, date le incertezze 
riguardo al num ero, la le tte ra  a) non mi pare 
che venga ad incidere veram ente e profonda­
m ente sul m ercato dei terren i. Ritengo p iu t­
tosto che questa legge debba operare gradual­

m ente e con m olta accortezza. Ritengo che la 
Commissione, che è prevista per la determ ina­
zione del prezzo, dovrà anche essere in tegra­
ta  dei rappresen tan ti delle categorie che ce­
dono e vendono i terren i, perchè siano anche 
essi corresponsabili alm eno m oralm ente di 
questa formazione di prezzo. Quelli che ac­
quistano ci sono già: c’è un  em endam ento, lo 
articolo 1 bis.

Io ad d irittu ra  chiedo che vengano inseriti 
nella Commissione i rappresen tan ti di coloro 
che vendono i te rren i perchè siano correspon­
sabili m oralm ente della form azione del p rez­
zo ad evitare che avvenga che, ritenendosi 
esclusi dalla commissione e ritenendo che la 
commissione abbia fatto  un prezzo di parte  
contrario agli interessi dei venditori, possa­
no giungere add irittu ra  alla formazione di un  
prezzo doppio formato, cioè, dal prezzo uffi­
ciale stabilito dalla Commissione, e da quello 
che è il sovraprezzo non ufficiale che ci rip o r­
terebbe nelle condizioni da cui veram ente vo­
levam o uscire con questa legge.

RENDA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RENDA. Onorevole P residente, desidero 
esprim ere la mia opinione su due punti speci­
fici dell’articolo 1. Il prim o riguarda la sostan­
za dell’articolo stesso ed il secondo invece il 
criterio  della gestione così come proposto da 
un em endam ento presentato da me e da altri 
colleghi. P e r quanto riguarda la sostanza deb­
bo dichiarare in modo esplicito di non riten e­
re giusto l ’allargam ento indiscrim inato del 
beneficio di concedere — il 100 per cento dei 
m utui — a tu tti  coloro che vogliono acquista­
re la terra . A ttraverso  questa form a, a p arte  
il fa tto  che viene ad essere im pegnato m oltis­
simo denaro della Regione, noi potrem m o an ­
che determ inare una pericolosa inflazione del 
m ercato terriero , dato che non potrem o im pe­
dire un aum ento della richiesta. Restando, 
pertanto, invariato il num ero dì coloro che 
possono vendere la terra , certam ente aum en­
terem o le loro pretese.

Vero è che in  un artìcolo successivo si p a r­
la della congruità del prezzo, ma è a ltre ttan ­
to vero che questa congruità viene stabilita 
in modo puram ente illusorio. P u r ammesso 
che la Commissione prevista, sia in grado di 
stabilire tale congruità, chi voglia accedere
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a ll’acquisto della te rra  si tro v erà  nella condi­
zione di chiedere il 100 per cento del prezzo 
dichiarato  « congruo » dalla Com missione ed 
in teg rare  in  proprio, con denaro suo, il p rez­
zo effettivam ente richiesto dal proprietario .

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Ma questo lo può sem pre fare. Chi 
può im pedirglielo?

RENDA. Certo, può sem pre farlo. O nore­
vole Assessore, se lei v o rrà  p resta rm i un  m i­
nuto  di attenzione io cercherò di ch iarire il 
mio pensiero. C’è una differenza tra  Tacqui­
sto della te rra  da conseguire in fu tu ro  m e­
diante la legge sulla piccola p roprie tà  conta­
dina e l ’acquisto che poteva conseguirsi in 
passato, ad esempio ne ll’anno 1948 o 1949. A l­
lora il proprie tario  vendeva sotto l ’assillo del­
la riform a agraria  incom bente, e quindi era 
portato  a favorire  la genesi della piccola p ro ­
prie tà  contadina, perchè in  ta l modo ne av reb ­
be ricavato  un vantaggio; oggi questo assillo 
non opera più alla stessa m aniera. Certo Tas­
sino esiste ancora oggi; c’è la nostra  richiesta 
di abbassare il lim ite della p rop rie tà  terrie ra , 
e quindi il m ovim ento inteso a rendere  e ffe t­
tivam ente operante la riform a agraria  nelle 
cam pagne non si è spento, tu t t ’altro; pu r non 
volendo ipotizzare il fu tu ro , io ritengo che si 
sv ilupperà u lterio rm ente  nei mesi successivi.

D ’altronde, le disposizioni finanziarie p re ­
viste nel disegno di legge in  esame, fra  le 
quali è compreso l ’in terven to  della Regione 
nel pagam ento degli interessi, p u r m obilitan­
do un  am m ontare p iu ttosto  ragguardevole di 
danaro non ci consentono di soddisfare appie­
no quanto disposto nella  le tte ra  b) dell’a r ti­
colo 1, tenu to  conto anche della disponibili­
tà  di terre , e di coloro i quali sono chiam ati a 
vendere vo lontariam ente e non perchè vi sono 
costretti.

Se non ricordo m ale, negli u ltim i tem pi si 
era raggiunta una in tesa pressoché unanim e, 
fra  la Commissione per la finanza, quella per 
l ’agricoltura ed il Governo, in  base alla quale 
questa legge avrebbe dovuto agire con fu n ­
zioni riparatric i nei confronti dei contadini 
colpiti dalla legge sulla riform a agraria. Ora 
la legge sulla riform a agraria  ha  operato in 
due sensi: anzitu tto  per effetto  dell’assegna­
zione delle te rre  m olti coltivatori sono stati 
estrom essi p e r dare  posto agli assegnatari; in 
secondo luogo, le opere di trasform azione e

di esecuzione dei p iani di m iglioram ento h an ­
no causato la rescissione dei rapporti penden­
ti dei coltivatori per dare modo ai p ro p rie ta ­
ri di eseguire i piani stessi.

Ora, in base alla dizione della le tte ra  b ) 
sem brerebbe chiaro che si in tenda fa r opera­
re  il disegno di legge in  esame, in  favore de­
gli estrom essi a causa dei conferim enti e del­
le successive assegnazioni, m a non sem bra al­
tre ttan to  chiaro che tali benefici opererebbero 
nei confronti dei m ezzadri ed affittuari cac­
ciati dalle te rre  per effetto  di decreti dell’As­
sessore a ll’agrico ltura ai fini della esecuzione 
delle opere di trasform azione e dei piani di 
m iglioram ento fondiario. Q uesta nostra  incer­
tezza sulla po rta ta  del testo  dell’articolo 1 è 
s ta ta  u lterio rm en te  avvalorata  dalle d ich iara­
zioni del P residen te  della Commissione per la 
agricoltura, il quale, nel suo in terven to  di 
poc’anzi, ha  afferm ato  che non sarebbe possi­
bile ind iv iduare questa seconda categoria di 
colpiti della riform a agraria. Egli ha rich iam a­
to un  argom ento abbastanza conosciuto e cioè 
che nella legge si fa  riferim ento  non solo ai 
con tra tti scritti m a anche a quelli non scritti.

Io ritengo che la nostra  volontà di conse­
guire effetti rip a ra to ri in favore di tu tti  i con­
tadini colpiti dalla riform a agraria  debba es­
sere espressa in  modo chiaro ed esplicito. Esi­
ste la possibilità tecnica di ind iv iduare la se­
conda categoria di colpiti, cioè coloro che so­
no stati cacciati dalla te r ra  per effetto dei de­
creti assessoriali sui piani di m iglioram ento 
fondiario; ed io non vedo davvero per quale 
ragione costoro debbano essere esclusi dai b e ­
nefici che intendiam o stabilire.

E ’ m ia opinione che, se veram ente vogliamo 
rip arare  nei confronti dei contadini colpiti 
dalla riform a agraria, noi non possiamo, dato 
T’am m ontare delle somme disponìbili, estende­
re i benefici p rev isti nel disegno di legge in 
esam e a tu t ti  coloro i quali vogliono acquistare 
della te rra . Il mio dissenso sulla le tte ra  a) del­
l ’articolo 1 non è quindi originato soltanto da 
considerazioni generali, ma anche da preoc­
cupazioni sulla reale efficacia del provvedi­
m ento che ci accingiamo a concretare.

Ricordo che il precedente disegno di legge 
sulla piccola p roprie tà  contadina fu  discusso, 
proprio sul finire della scorsa legislatura. In 
una discussione con il P residente della Regio­
ne del tempo, onorevole Restivo, noi cercam ­
mo di fissare alcuni pun ti su cui trovare un 
incontro, dato che la form ulazione di quel te ­
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sto di legge non era da noi condivisa. I p u n ­
ti sui quali noi abbiam o cercato di raggiunge­
re una intesa, che era condizione del nostro 
atteggiam ento al riguardo, erano tre : il r i ­
spetto delle zone di applicazione della legge 
sulla riform a agraria  (e questo è previsto  nel 
disegno di legge in  esame); il rispetto  del di­
ritto  di prelazione; la congruità del prezzo.

A llora l ’onorevole Restivo, parlando a no­
me del Governo, ebbe a d ichiararci che non 
aveva alcuna difficoltà a prevedere nel dise­
gno dì legge il rispetto  delle zone di applica­
zione della riform a agraria, nonché il d iritto  
di prelazione. Difficoltà enormi, sopra ttu tto  
di ca ra tte re  tecnico, derivan ti p rincipalm ente 
dalla determ inazione dell’equo prezzo, av reb ­
be causato invece l’inclusione del concetto di 
congruità del prezzo. Adesso trovo nel dise­
gno dì legge in esame il rispetto  delle zone di 
applicazione della legge di riform a agraria, 
e l ’accettazione del principio della congruità 
del prezzo, stabilito  peraltro  in guisa del tu tto  
irrisoria; e invece, assolutam ente escluso il 
diritto  di prelazione.

FRANCHINA. Molto genericam ente ne ac­
cenna l ’articolo 6.

RENDA. Io riprendo l ’argom ento perchè a 
me sem bra che esso sia fondam entale. Che si­
gnifica d iritto  di prelazione?

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Onorevole Renda, lei p arla  sulla 
discussione generale o su ll’articolo 1 ?

RENDA. Parlo  su ll’articolo 1. P recisati qua­
li sono gli aventi d iritto , io volevo giungere 
appunto a questo: se noi non concediamo il 
diritto di prelazione agli a ttua li coltivatori, 
l ’applicazione di questa legge creerà inev ita­
bilm ente altri estrom essi, a ltri colpiti, in  fa ­
vore dei quali noi dovrem o in terven ire  con 
un successivo provvedim ento.

Ora, se noi abbiam o fa tto  una esperienza ne­
gativa con la legge sulla riform a agraria, è 
evidente che non possiamo ripete rla  oggi. Noi, 
quindi, dobbiamo stabilire, in chiare lettere, 
che i benefici di questa legge devono concen­
trarsi sia nelle agevolazioni riparatric i ai dan­
neggiati dalla legge sulla riform a agraria, — 
siano stati essi colpiti per effetto degli scorpo­
ri o per la risoluzione dei con tra tti — sia nel 
rispetto del d iritto  di prelazione. Se con le

somme da stanziare noi non riuscirem o a sod­
disfare le richieste non solo com m etterem o 
un grave errore m a darem o anche origine a 
palesi ingiustizie sui criteri di gestione.

Abbiam o presen tato  al riguardo — e vengo 
al mio secondo argom ento — un articolo ag­
giuntivo in cui è prev ista  la costituzione di 
un  com itato di esperti, incaricato di gestire le 
somme da im piegare. P er coordinare ta le  p ro ­
posta abbiam o anche presentato  un  em enda­
m ento inteso a modificare adeguatam ente il 
testo dell’articolo 1, aggiungendo a ll’inizio del 
prim o comma l’inciso: « sentito il Com itato ».

Il testo  della Commissione prevede, per la 
verità, la costituzione di com itati provinciali 
presieduti dall’ispettore agrario  provinciale e 
composti da un tecnico e da due rapp resen tan ­
ti delle categorie. Tali com itati provinciali so­
no però chiam ati ad in terven ire  solo per quan­
to attiene alla fissazione della congruità del 
prezzo. Invece il com itato da noi proposto do­
vrebbe stabilire un criterio generale di colla­
borazione, di intesa, fra  l ’esecutivo e la rap p re ­
sentanza delle categorie interessate, non solo 
per quanto attiene alla determ inazione della 
congruità del prezzo (in questo caso esso 
avrebbe un carattere  puram ente tecnico) m a 
anche per quanto concerne l ’applicazione del­
la legge nel suo complesso. E ’ applicabile ed 
è legittim a, anche sul piano dell’azione am m i­
nistrativa, la richiesta di questo com itato? Io 
ritengo che lo sia, non solo sul piano dell’op­
portun ità  politica, m a anche su quello della 
prassi, tan to  è vero che in  altri settori, per 
esempio, in quello industriale, noi ci avviamo 
con grande chiarezza in questa direzione.

Già nel disegno di legge sullo sviluppo in ­
dustriale, che presto discuteremo, è previsto 
mi com itato sul tipo di quello che noi oggi p ro ­
poniamo, per la concessione del credito di 
esercizio e approvazione dei m utui. Il com ita­
to ha, a nostro parere, uno squisito valore de­
mocratico, poiché tende a garan tire  l ’applica­
zione di questa legge senza discriminazioni 
politiche. Questo noi vogliamo afferm arlo in 
modo chiaro ed esplicito, perchè nell’applica­
zione delle leggi sulla piccola proprietà con­
tadina, approvate dal 1948 in poi, discrim ina­
zioni politiche ve ne sono state  anche troppe. 
P e r potere accedere ai benefici presentì oc­
correvano potenti raccomandazioni.

Invece, il provvedim ento in esame dovrà 
essere applicabile nei riguardi di tu tti  gli 
aventi diritto, e perchè questo avvenga è ne-
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cessano che a ll’applicazione della legge p ro ­
cedano le categorie in teressate, m edian te un 
organism o creato in base al criterio  di ra p p re ­
sen tanza dem ocratica.

P e r questa ragione il com itato che noi p ro ­
poniam o è composto in  modo da assicurare la 
rappresen tanza non solo ai coltivatori d ire tti 
dall’onorevole Bonomi, m a anche ad a ltre  as­
sociazioni di coltivatori d ire tti ed alle organiz- 
zioni sindacali.

Debbo fa r presen te all’onorevole Assessore 
che l ’atteggiam ento  del nostro setto re è con­
dizionato, direi, in modo d eterm inan te  dalla 
accettazione o m eno della nostra  proposta. Noi 
vi attribu iam o m ia grande im portanza, p e r­
chè vogliamo assicurare la giustizia e bandire  
la discrim inazione dalle cam pagne. Noi vo­
gliamo che il disegno di legge in  discussione 
non sìa dom ani u n ’arm a nelle m ani di gruppi 
del partito  di m aggioranza, m a uno strum en­
to che vada incontro alle esigenze dei conta­
dini che hanno diritto  di accedere ai benefici 
in  esso previsti. Q ueste sono le ragioni che ho 
voluto esporre, in  relazione a ll’articolo 1 e 
vorrei p regare l ’onorevole Assessore all’agri­
co ltura di tenerle  in somma considerazione.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore a lla  
agricoltura. C’è il controllo dell’esecutivo.

RENDA. Esatto. Questi tip i di controllo già 
esistono. La sua in terruzione m i m eraviglia 
come se la rich iesta  di voler controllare l ’ese­
cutivo sia chissà quale enorm ità. Ed ev iden­
tem ente ci allarm a.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Dobbiam o applicare la legge per 
tu tti.

RENDA. La legge si applica p er tu tti  col 
concorso di tu tti. L ’esperienza ci dice che 
quella passata non è s ta ta  applicata in modo 
uguale per tu tti, sibbene con discrim inazione; 
e le discrim inazioni non dipendono so ltan­
to  dalla volontà dell’onorevole Assessore. E s­
se possono rien tra re  in u n  determ inato  ind i­
rizzo anche di un  raggruppam ento  di forze 
che possano concorrere all’applicazione della 
legge.

Com unque la nostra rich iesta è quanto m ai 
precisa; essa, lo ripeto, condiziona il nostro 
atteggiam ento nei confronti del disegno di 
legge.

SALAMONE. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

SALAMONE. O norevole P residente, onore­
voli colleghi vengo alla trib u n a  per d ichiarare 
la  m ia adesione alla form ulazione dell’articolo 
1 e per d ichiarare che faccio mio l ’appello ah 
Governo perchè si im pegni categoricam ente a 
fa re  in modo che gli is titu ti esercenti il cred i­
to agrario  possano effe ttu are  un volum e di 
operazioni quanto  m eno pari a due m iliardi e 
mezzo l ’anno p rev isti nel disegno di legge in 
discussione senza com prim ere i fondi già de­
stinati al credito agrario  e alla form azione 
della propi'ietà coltivatrice. Contro questa no­
stra  posizione politica nè l ’onorevole R enda nè 
Cipolla hanno potuto  con le loro argom enta­
zioni recare la m inim a scalfitura a ll’articolo 1 
del disegno di legge del quale noi discutiamo.

Ben vero, du ran te  la discussione generale 
tu tti  i depu tati di tu t ti  i settori ci siamo d i­
chiarati p ron ti a v a ra re  il disegno di legge 
che riguarda agevolazioni alla piccola p roprie­
tà  contadina, m a a m e sem bra un po’ che tu t ­
te  le volte che si è in  sede di discussione ge­
nerale  ci si venga a trovare  nel limbo delle 
buone intenzioni, lasciato il quale, lungo la 
discussione dei singoli articoli, ogni gruppo o 
ogni deputato  p rende posizioni che tan te  vol­
te  contraddicono quella posizione presa in  se­
de di discussione generale. Ora è giusto che 
si sappia da p arte  di tu tti, e si convenga che 
il disegno di legge in  discussione è una leg­
ge rivo lta  a favore dei contadini poveri.

FRANCHINA. D ovrebbe essere !

SALAMONE. Sicché questa legge fa onore 
al Governo Alessi che l ’ha  proposta e al Go­
verno La Loggia che l ’ha fa tta  propria.

Ma per noi cristiano-sociali non è questio­
ne di dettaglio il modo di condurre la discus­
sione da p arte  del settore di sin istra  e più p re­
cisam ente degli onorevoli Cipolla e Renda. 
Questo disegno di legge concerne agevolazioni 
per lo sviluppo della piccola p roprie tà  conta­
dina, m a non dobbiamo in tenderla  come fine 
a se stessa m a come un  u lterio re potenziam en­
to della legge di riform a agraria. O ra ci sono 
m olti i quali stanno nella posizione di coloro 
che quando la legge di riform a agraria non 

j veniva ne reclam avano l ’avvento; e quando 
J la legge di riform a agraria è d iventata  ope­
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ran te  si ostinerebbero ad  im pedirne l ’u lte rio ­
re cammino.

FRANCHINA. Questi sarem m o noi?

SALAMONE. Non lo so, po trei rispondere 
come dice il Vangelo: tu  lo dici. Se la rifo r­
ma agraria  deve avere il suo sviluppo, biso­
gna decidersi, cari amici, ed essere convinti 
del principio che sta alla base della legge di 
riform a agraria, cioè a dire che sia veram ente 
il razionale sviluppo dell’agricoltura, fonda­
ta sulla piccola p roprie tà  contadina una tale  
cosa concreta che possa realizzare cui felice 
equilibrio tra  popolazione e te rra  disponibile, 
che prom uova la stabilizzazione dell’ord ina­
m ento sociale e stabilisca le fondam entali p re­
messe per l ’auspicato sviluppo industriale.

Se così è, il disegno di legge in discussione 
si propone di rip arare  agli inconvenienti de­
rivati fin qui dagli scorpori e altresì d ’im pedi­
re che l ’u lterio re form azione della piccola p ro ­
prietà contadina non determ ini altri contadi­
ni estromessi. Questo è uno degli obiettivi del­
la legge in  discussione, m a non possiamo fe r­
m are il m ovim ento di attuazione della riform a 
agraria; soltanto dobbiamo tenere come ferm i 
due pun ti essenziali e cioè: che l ’u lteriore ap­
plicazione della riform a agraria  attraverso  an ­
che il suo potenziam ento, rispetti quei canoni 
essenziali che noi cristiano-sociali non siamo 
disposti a vedere vacillare o tan to  m eno in ­
frangere. Noi non vogliamo vedere ostacolata 
l’applicazione della riform a agraria e quindi 
nem m eno questa legge in discussione, la qua­
le può potenziarla, senza recare pregiudizio o 
rem ore alla parallela form azione della picco­
la proprie tà coltivatrice per effetto di liberi 
contratti com ’è nello spirito del decreto le ­
gislativo 24 febbraio 1948, num ero 114; nè, 
d’altra  parte , violare il giusto principio se­
condo cui sono esclusi dai benefici della legge 
di riform a agraria quei contadini tito lari di 
acquisto di te rren i superiori a sei e tta ri o an­
che tito lari dei rapporti di conduzione o del 
godimento di te rren i capaci di assorbire le 
loro energie lavorative e quelle della fam ì­
glia colonica. Se questi in sintesi sono i p un ­
ti ferm i in torno ai quali noi vogliamo fare g ra­
vitare questi provvedim enti legislativi ed al­
tri eventuali che potessero vararsi in  avveni­
re, io non trovo perchè i colleghi dei gruppi 
di sinistra debbano potere avversare l ’appli­
cazione di provvidenze che tengano conto in

particolare delle condizioni dei contadini po­
veri. E se ciò noi farem o potrem m o davvero 
come i sum m enzionati G overni della Regione, 
essere felici di avere proposto e fa tto  delibera­
re  dalla nostra  Assem blea un atto  di saggez­
za politica e sociale.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
a ll’agricoltura, onorevole Stagno D ’Alcontres, 
ha presen tato  il seguente em endam ento:

sostituire alla lettera  a) dell’articolo 1 la se­
guente :

« a) per i p restiti rivolti ad in tegrare sino 
alla occorrenza dell’in tero  am m ontare del 
valore del terreno  i m utu i concessi con il con­
trib u to  dello S tato dagli is titu ti autorizzati 
ai coltivatori in  applicazione del citato D.L. 14 
febbraio 1948, n. 114, e successive aggiunte e 
modificazioni. »

Comunico, inoltre, che gli onorevoli Cuza- 
ri, P ettin i, G ium m arra, Sam m arco e Signori­
no hanno presentato  il seguente altro  em en­
dam ento :

sostituire alla lettera a) dell’articolo 1 la 
seguente :

« a) per in tegrare la somma concessa dagli 
is titu ti di credito, a ciò autorizzati ai sensi del 
D. L. 24 febbraio 1948, n. 114, e successive 
aggiunte e modificazioni, e fino alla concorren­
za m assima del 34 per cento della spesa am ­
m essa a contributo. »

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor Presidente, il P a r ti­
to socialista italiano ha fa tto  una esplicita di­
chiarazione in  m erito all’accettazione condi­
zionata di un disegno di legge che non aveva 
certam ente i lim iti e la portata dati a ttu a l­
m ente in seguito all’em endam ento del G over­
no all’articolo 1. Non è, quindi, un m istero la 
espressa recisa opposizione del Gruppo parla­
m entare socialista ad una legge cui voglia dar­
si una sim ile portata.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Però l ’onorevole Russo M ichele 
ha dichiarato che, comunque, il provvedim en­
to è da sostenere.

FRANCHINA. Adesso, quando verrà  il mo­
mento. le dirò io qual è il provvedim ento che
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noi in tendevam o sostenere. Lei ricorderà, ono­
revole Assessore, che quando venne deciso il 
rinv io  in Commissione del disegno di legge e 
degli em endam enti ad esso p resen ta ti io mi 
sentii autorizzato — e credevo di essere 
nel giusto — a sollevare una questione regola­
m entare; se cioè fosse am m issibile in tro d u rre  
nel nuovo testo  una norm a che to ta lm ente  sna­
tu rasse il testo  precedente. Non ho m otivo di 
discutere la decisione ado tta ta  al riguardo  dal­
la P residenza ( tra  l ’altro  non ho la facoltà 
di farlo) e quindi discuterò l ’em endam ento.

Noi abbiam o m ille volte afferm ato  che in  
Sicilia — onorevole Salam oile è questo un 
argom ento afferm ato a parole dal suo settore 
e m ai realizzato in  concreto — per venire 
incontro alle esigenze di u n  effettivo e serio 
processo di distribuzione delle te rre  occorre 
im boccare la via m aestra  della riform a ag ra­
ria. Ogni diversivo, ogni altro  succedaneo è 
destinato a risolversi in  una serie di com pli­
cazioni, in  cui, in  sostanza, l ’elem ento che v e r ­
rà  a beneficiare non sarà affatto  il contadino 
povero, che da secoli, da generazioni desidera 
avere appagato l ’um ano desiderio di d iven ta­
re  finalm ente padrone del pezzo di te rra  da 
cui tan te  volte non riesce neppure a tra r re  il 
pane.

Onorevole Salamoile, io le dim ostrerò che 
il disegno di legge in  esame non si risolve as­
solutam ente in vantaggio di questa categoria. 
D ovreste pertan to  essere voi dem ocratici cri­
stiani a rich iam arvi al principio di coerenza, 
e riconoscere prim a di tu tto , che questa leg­
ge, finanziata col pubblico denaro, col risp ar­
mio di tu tti  i cittadini, ha un oggetto ed  una 
destinazione specifica, che purtroppo  non ap­
paiono nella  sua intitolazione; nella sostanza, 
essa si risolve in  una enorm e locupletazione 
della classe agraria, di quella « povera clas­
se » di cui qualche volta il Governo ha preso 
le difese adducendo che le sue condizioni eco­
nom iche non le perm ettono di com piere le 
trasform azioni. Si trova, quindi, una m aniera 
sim patica di dare ad u n  disegno di legge un 
titolo, in base al quale si concederebbero age­
volazioni per la form azione della piccola p ro ­
p rie tà  contadina m entre , in  u ltim a analisi, tali 
agevolazioni andranno a finire ad un soggetto 
che non appare nella legge m a che noi pos­
siamo enucleare dal suo congegno.

Non .è questo un  processo alle intenzioni, 
onorevole Stagno. Io ho grande stim a della 
sua intelligenza e della intelligenza di tu tti  i

com ponenti del Governo; onde non posso p re ­
sum ere che lei, od il Governo, ignorino l ’ine­
vitabile conseguenza di un  cosi massiccio in ­
terven to  finanziario in  favore di categorie 
tan to  "'vaste di beneficiari; e cioè l ’ascesa p a u ­
rosa del m ercato della te r ra  a prezzi d ’a rrem ­
baggio che si riso lverà in  un  indebito a rric ­
chim ento degli agrari.

Se dovessi p resum ere che tu tto  questo non 
le è palese, onorevole Assessore, dovrei a t t r i ­
bu irle  — e non ne ho l ’intenzione — la p re ­
suntiva incapacità di riso lvere un  problem a 
m olto semplice. Noi m anifestam m o il nostro 
incondizionato appoggio al disegno di legge in 
esame, perchè esso in tendeva rip a ra re  uno dei 
gravissim i errori, non piovuto dal cielo, ono­
revole Assessore, m a voluto, e deliberato  da 
a ltra  form azione governativa in cui la Dem o­
crazia cristiana era, come al solito, magna  
pars. P roprio  il suo settore impose la soluzio­
ne del sorteggio e respinse il criterio  della 
attribuzione delle poche te rre  da scorporare 
per assegnarle a chi, da secoli, da generazioni, 
le aveva coltivate con fru tto  sterile. La oppo­
sizione a questo criterio  non fu  condotta a ca­
so m a con in telligen te mossa politica, che pe­
rò sortì soltanto l ’effetto di danneggiare una 
categoria di contadini — di cui ora voi, dem o­
cratici cristiani, v i occupate — invece di con­
seguire l ’obiettivo di d ividere le classi con­
tad ine chè era il vero scopo di quell’assurdo 
sistem a della lo tteria. Tale sistem a ne ll’a ttr i­
buzione delle te rre  viola il principio elem en­
tare , posto con larga tradizione a base del no­
stro  d iritto , secondo il quale n e ll’aspettativa 
di benefìci, chi già possiede van ta  un titolo 
preferenziale. In  pari causa m elior est con­
ciaio possidentis, d irebbe il nostro P residen­
te  che am a citare il Broccardi.

Non fu  a caso che gli estrom essi ci piovve­
ro addosso come un  castigo di Dio. T utto  ciò 
fu  voluto nel vano ten tativo  di superare il nu ­
m ero degli immessi, appunto perchè le quote 
di te rre  che i contadini tenevano a titolo di 
com partecipazione, o m ezzadria o piccola af­
fittanza erano senza dubbio inferiori alle quo­
te  da conferire in  base alla legge sulla riform a 
agraria. Si pensò, quindi, che la immissione di 
dieci o quindici m ila contadini a ttraverso  il 
sorteggio avrebbe causato la estrom issione di 
trentam ila, che avrebbero, poi, m aledetto  la 
riform a agraria  voluta essenzialm ente, ed im­
posta alla discussione, dal settore di sinistra.

S trano caso, il m ovim ento contadino que-
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sta volta non era acefalo come nel 1917 e, in ­
tesa la m anovra, rivolse il suo risentim ento  
verso coloro i quali avevano teso questo t r i ­
sto lacciolo di cui oggi, senza tem a di sm entita, 
gli stessi artefici sono costre tti a constatare 
l ’effetto deleterio; oggi, in fatti, una larghissi­
ma categoria di cittadini siciliani non è in g ra ­
do di affron tare la vita, m en tre  prim a, sia p u ­
re in modo gramo, poteva farlo.

E noi allora, in  coerenza con la tu te la  che 
abbiamo cercato di assicurare in ogni occa­
sione alla classe lavoratrice a ttraverso  in n u ­
m erevoli richieste di modifiche della legge 
della riform a agraria  nella p arte  re la tiva  al 
sorteggio (richieste sem pre resp in te  dalla 
m aggioranza governativa) nel m om ento in cui 
si profilava una sia p u r to rtuosa via per la r i­
distribuzione della te rra , lim itatam ente a que­
ste categorie di contadini estrom essi, d ifron­
te alla incertezza ed alle eventuali lungaggi­
ni che avrem m o dovuto affron tare prim a di 
giungere ad una dim inuzione del lim ite su- 
perficiario — che avrebbe consentito di dare 
una sistem azione a questi sven tu ra ti che in 
atto soffrono la fam e — noi — noi, ripeto, ab ­
biamo accettato  la via seguita nel disegno di 
legge in esame. Non che volessimo aderire alla 
tesi secondo cui la legge per la formazione 
della piccola p roprie tà  contadina costituisce 
una integrazione della legge di riform a agra­
ria. La legge di riform a agraria non può esse­
re in tegra ta  da una legge di questo tipo; è 
una legge di s tru ttu ra  a se stante.

Deve essere invece dim inuito il lim ite su- 
perfìciario; deve essere consentito di tagliare 
altre fe tte  dalla enorm e to rta  che ancora de­
tengono gli agrari.

Checché ne pensi il settore della destra  eco­
nomica di questa Assem blea, il processo di d i­
stribuzione della te rra , con tu tte  le rem ore, gli 
arresti e i diversivi, non potrà avere altra  
conclusione. A nostro avviso la legge sulla 
piccola p roprie tà  contadina non poteva avere 
che uno scopo: rim ediare ad un  lato saliente 
di enorme difetto, deliberatam ente creato n e l­
la legge sulla riform a agraria.

Eravam o estrem am ente preoccupati della 
enorme incidenza del pubblico denaro da 
spendere seguendo questa ro tta, non solo per 
l’am m ontare delle somme necessarie, per gli 
interessi da pagare a scomputo dei m utui, ma 
Per quello che in term in i giuridici si suole 
chiamare «danno em ergente»: per il fa tto  cioè 
che si sarebbe im pedito che giungessero ai

contadini tu tte  le provvidenze statali stab ili­
te per le quote di te rra  d istribu ite  m edian te 
la legge sulla riform a agraria. Non godrebbe­
ro, infatti, le -stesse provvidenze (di sgravi fi­
scali e di in terventi) le te rre  destinate al la 
formazione della piccola p roprie tà  contadina.

Nel 1955, noi ponem m o tre  rilievi che con­
dizionarono il consenso al disegno di legge in  
esame. Un prim o riguardava la necessità di 
accertare il num ero degli estromessi. E, gros­
so modo, si disse allora che am m ontavano a 
tredici - quindici mila.

V orrei aprire a questo punto una parentesi. 
P er dim ostrare l ’opportunità di estendere le 
provvidenze contenute nel disegno di legge 
in esame a tu tte  le categorie dei contadini, il 
P residente della Commissione per l ’agricoltu­
ra, onorevole Cuzari, addusse un  argom ento 
nettam ente  contrario alla sua tesi: e cioè che 
la categoria degli estrom essi può giungere a 
cifre di centinaia di migliaia, ragione per cui 
tan to  vale estendere i benefìci anche ad altre  
categorie. Ma una simile considerazione to r­
na a proposito perchè si cerchi di disciplinare 
e contenere la legge medesima; se può tem er­
si un ragguardevole allargam ento del num ero 
degli estromessi, mi consentirà l ’onorevole 
Cuzari che questo deve portare  alla conse­
guenza che il nostro provvedim ento, destina­
to in certo qual modo ad una funzione ripara- 
to ria  del danno causato agli estromessi, sia 
circoscritto ed eventualm ente meglio organiz­
zato in guisa da farne beneficiare soltanto gli 
estromessi.

Come dicevo, nel 1955 noi chiedevamo an­
zitutto  che venisse rilevato il num ero degli 
estrom essi; qualunque fosse il sentim ento di 
um ana comprensione che ci spingeva verso 
questa categoria, evidentem ente dovevamo 
accertare l ’im porto della spesa.

Del pari chiedevamo al Governo se era di­
sposto a creare le condizioni di un prezzo 
veram ente controllato e conforme a determ i­
nare nelle com pravendite un rapporto econo­
mico che non creasse squilibri in determ inati 
settori. Trovammo la destra con le m ani a l­
zate, a gridare che in tal modo si sarebbe vio­
lato il sacro principio della libera con tra tta­
zione. Evidentem ente la destra era contraria 
al controllo del prezzo.

Infine, chiedevamo, perchè la legge non di­
ventasse contraddittoria con se stessa, che si 
introducesse il principio del diritto  di prela-
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zione. Se, in fa tti, il disegno di legge partiva  
dal presupposto che occorreva porre  riparo 
ad una  condizione di disagio in cui versavano 
gli estrom essi, onde ev itare  che questi si m ol­
tiplicassero. era necessario assicurare una p re ­
ferenza proprio a coloro che erano detentori 
delle terre .

Forse questi tre  argom enti parvero  insor­
m ontabili ed il Governo del tem po preferì r in ­
viare, pur facendo la legge sulla form azione 
della piccola p rop rie tà  contadina oggetto di 
una dichiarazione program m atica del P artito  
dem ocratico cristiano.

Onorevole Salam one, lei che ci inv ita  alla 
coerenza e che plaude alle iniziative del Go­
verno Alessi, così come plaude agli em enda­
m enti dell’onorevole La Loggia, dovrebbe r i ­
cordare la profonda, rad icale  d ifferenza cor­
ren te  fra  l ’orientam ento  del Governo Alessi 
e del suo Assessore del ram o onorevole M ilaz­
zo, o rientam ento  inteso a stanziare non più  di 
due m iliardi ed a circoscrivere i benefìci u n i­
cam ente ai contadini estrom essi e l ’avviso del 
governo La Loggia. Io un po’ sul serio e un  po’ 
sul faceto, valu tando  il costo che si sarebbe 
aggirato secondo le previsioni sulle 400mila 
Ime ad ettaro , chiedevo all’onorevole M ilaz­
zo come si chiam assero i beneficiari della zo­
na di Caltagirone.

Lei. onorevole Salam one, tu tte  le volte in 
cui ci inv ita  alla coerenza dovrebbe dirci se 
è d ’accordo su ll’avviso del Governo di cui fa ­
ceva p arte  e che sosteneva la tesi lim itativa 
della concessione dei benefìci soltanto agli 
estrom essi, o se invece è d ’accordo con il nuo­
vo criterio  inteso ad  estendere indiscrim ina­
tam ente ta li benefìci e che del criterio  p rece­
dente costituisce una im plicita condanna. Lei, 
onorevole Salam one, prim a di p arla re  delle 
condizioni di povertà  dei contadini, ai quali 
senza dubbio vuole andare incontro, deve v a­
lu tare  se noi abbiam o le possibilità economi­
che di farlo  attraverso  la legge per la  fo rm a­
zione della piccola proprietà . O se invece di 
agire in soccorso di questi poveri che tanto  
le stanno a cuore (e non ironizzo affatto, p e r­
chè conosco i suoi sentim enti) non si dia in 
questo modo tan to  pubblico denaro agli agrari.

Noi intendiam o risolvere il problem a della 
ridistribuzione della te r ra  con il soddisfaci­
m ento delle elem entari esigenze di vita, di­
m inuendo il lim ite dell’ancora im m ensa p ro ­
p rie tà  terrie ra , largam ente rapp resen ta ta  an­
che nei banchi di questa Assemblea. Lei deve

operare la scelta tra  l ’im possibilità economica 
del pubblico erario  di dare la te rra  al prezzo 
iperbolico che im porranno gli ag rari siciliani 
e l’adozione di un  più r is tre tto  lim ite superfì- 
ciario che appaghi le leg ittim e richieste. E ’ 
bene che lei risolva il quesito, anziché rivo l­
gere appelli, darsi a ll’apologià del disegno di 
legge e rilevare  le pre tese nostre discrepanze 
o in coerenze.

Mi sono perm esso di dedicare questa p arte  
del mio in terven to  unicam ente a lei, onorevo­
le Salam one che ci ha voluto gratificare di 
pre tesa incoerenza, quasi che noi avessimo in 
passato, m anifestato  il suo generico en tusia­
smo alla legge, m entre , tu tto  all’opposto, noi 
abbiam o avanzato le nostre  riserve e abbiam o 
condizionato la nostra  approvazione ad un  di­
segno di legge che si potrebbe chiam are di 
em ergenza perchè destinato ad operare in  soc­
corso di una determ inata  categoria di « gua­
sta ti » (come li chiam a l’onorevole Pettin i) 
dalla legge sulla riform a agraria.

V orrei adden trarm i ancora di più nel vivo 
del problem a. Il disegno di legge in esame si 
propone nientem eno, di am pliare giustam ente, 
come diceva l ’onorevole Cipolla, la po rta ta  dei 
benefici, dando l ’in te ra  somma occorrente al­
l ’acquisto a tu tti  coloro i quali rivestano la 
qualifica di coltivatori d ire tti m anuali della 
terra . Ora, io chiedo, come farem o il computo 
aritm etico del num ero dei destinatari di que­
sti benefici? Non credo che tale  computo si 
vorrà  com piere sulla base degli appartenenti 
alla associazione « bonom iana », di cui fanno 
parte  (anzi vi vengono inseriti), barb ieri s tu ­
denti u n iversita ri ed artig ian i che nu lla  han ­
no a che fa re  con la te rra . E ’ a ltre ttan to  vero, 
che in paesi come il mio, dove vivono 9mila 
contadini (quindi grosso modo circa due mila 
famiglie) l ’associazione bonom iana com prende 
soltanto 40 coltivatori d iretti. La ragione che 
ha portato  ad escludere la parte  restan te  era 
assai semplice: se ne conosceva l ’indirizzo po­
litico.

In  ta l modo l ’associazione bonom iana è riu ­
scita a vincere le elezioni a Tortorici, tag lian­
do fuori quasi tu tti i coltivatori d iretti.

Non credo, ripeto, che il computo numerico 
lo si voglia fa re  in  base agli appartenen ti al­
l ’associazione bonom iana. In Sicilia i coltiva­
tori sono centinaia di migliaia. Le fam iglie di 
contadini con poca te rra  o senza te rra  erano 
320mila; si può aggiungere a questa cifra un 
buon 30 per cento per stabilire l ’esatta  m isu­
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ra, l ’esa tta  en tità  delle fam iglie dei coltivato­
ri d iretti. V orreste dunque provvedere a c ir­
ca 400mila fam iglie di coltivatori d iretti?

Se effettivam ente troverem o i filoni d ’oro 
nelle zone di Naso o in  a ltre  m iniere della Si­
cilia, in guisa da passare dal nostro regim e di 
m iseria nella gestione della cosa pubblica ad 
en tra te  iperboliche del pubblico erario, allo­
ra  potrem m o, sì, affron tare il problem a; d iver­
sam ente a ttraverso  questa legge che salassa 
in m isura non ind ifferen te i contribuenti si­
ciliani, voi creereste un  altro  strum ento... (in­
terruzione dell’onorevole Majorana della Nic­
chiar a)

Lei onorevole M ajorana ha sufficienti dife­
se per allon tanare il fisco ed ha ben poco da 
tem erne gli attacchi. Chi invece deve tem erli 
è il povero, a causa del sistem a della polveriz­
zazione dell’im posta e della re te  di protezio­
ne a tu tti  nota.

Questa legge, che im pegnerebbe in una m a­
niera così decisa le risorse gram e del nostro 
bilancio, può d iven tare benissimo u n  elem ento 
di discrim inazione. Con l ’affastellare  generi­
cam ente le possibilità di integrazione del m u ­
tuo, tu tte  le volte in  cui gli is titu ti di credito 
l’abbiano p reventivam ente concesso, e con il 
concorso nel pagam ento della quota di in te ­
ressi che in ogni caso si aggirano intorno al 7 
per cento (gli is titu ti di credito, m oralissim a­
mente, anche in  questi casi m utuano ad un 
tasso del 7 per cento)...

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Sei per cento più uno per cento.

FRANCHINA. Ho m otivo di prevedere la 
creazione di un altro  pachiderm ico organi­
smo, u tile  a creare discrim inazioni, ed  essen­
do a priori escluso che si possa sopperire alle 
esigenze ed ai bisogni dei contadini.

Io credo che una legge del genere sia v e ra ­
m ente antiautonom ista, dato che non si può 
avere l’ingenua aspetta tiva che i contadini si­
ciliani. coltivatori d iretti, riceveranno le prov­
videnze dello Stato, (il quale è sem pre pronto 
ad in te rp re ta re  alla rovescia il nostro is titu ­
to) quando si dia per scontato che in Sicilia, 
se lo S tato non provvede, in terviene la Re­
gione concedendo il cento per cento. (In terru ­
zione dal banco del Governo) Onorevole S ta­
gno D’Alcontres lei è firm atario di un  em en­
dam ento in  cui si assum e che bisogna dare 
l ’integrazione del 34 per cento a tu tti coloro

che abbiano ottenuto  dagli is titu ti di credito 
dei m utu i con l ’in tervento  statale, ed un  con­
tribu to  del 66 per cento a tu tti  coloro che non 
abbiano ottenuto  contributi dallo Stato. Q uin­
di lei e l ’onorevole Lo Giudice sono i meno 
qualificati ad in terrom perm i da questo p un­
to di vista.

Voi create le condizioni perchè in  Sicilia lo 
S tato non intervenga, col comodo sistema, 
tan te  volte abusato da p arte  degli organi cen­
trali, consistente n e ll’afferm azione che tu tte  
le volte in cui si registrino intei'venti regio­
nali, per le questioni re la tive abbiamo l’au to­
nom ia e quindi non occorre l ’opera statale. E 
questo si afferm a m agari con un tono di sot­
tile  sarcasmo, preferendo sciogliersi dall’im ­
pegno del quadro unitario  di tu tti  i cittadini 
d ’Italia, appioppando tu tti  gli oneri solo alla 
Regione.

Io penso, ed in questo senso mi propongo di 
p resen tare un  em endam ento, che, se è vero, 
come è vero, che in un determ inato momento 
si era votato a ll’unanim ità sulla esigenza di 
sopperire soltanto ai bisogni dei contadini 
estrom essi in conseguenza della legge sulla 
riform a agraria, si può benissimo risolvere il 
problem a che ci interessa con una spesa rea l­
m ente insignificante. Possiamo concedere lo 
intero pagam ento degli interessi — e questo 
è meno oneroso di quanto non lo era l ’assu­
m ersi impegni per la concessione del cento 
per cento della spesa — ovvero un concorso 
nel pagam ento degli in teressi nella m isura 
stab ilita  dall’articolo 1 ed un contributo del 34 
p er cento subordinato alla già avvenuta con­
cessione del credito. Questo può essere l ’in ­
tervento  verso il contadino povero estrom es­
so; costui p resenta la domanda, ottiene il m u ­
tuo da parte  dello Stato e la Regione garan ­
tisce il 34 per cento.

In  questa ipotesi, nello spazio di pochi anni 
e con una spesa che non com porterà ce rta ­
m ente diecine di m iliardi, si potrebbe rim edia­
re alle conseguenze create dall’iniqua situazio­
ne in  cui versano i contadini estromessi.

P er concludere, debbo rispondere ad una af­
ferm azione fa tta  da lei, onorevole Assessore. 
Crede che sia davvero facile superare l ’obie­
zione sul giusto prezzo mossa poc’anzi dallo 
onorevole Renda e che è sta ta  la preocctipa- 
zione di tu tti?  Qualunque congegno si voglia 
adottare per disciplinare il prezzo, per re n ­
derlo congruo, equo, giusto, non si potranno 
evitare i passaggi sotto banco. Vi sarà, ili a l­
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tr i  term ini, solo una apparenza form ale di 
giusto prezzo.

Dato che il p roprie tario  può cedere o meno, 
può sem pre farsi dare il sovraprezzo.

Come pensare, quindi, che il m ercato  delle 
te rre , le cui cara tteristiche sono purtroppo  
note, possa m antenersi norm ale con l ’im prov­
visa im m issione di diecine di m iliardi quali 
capitali di acquisto? Amenocchè non si voglia 
pensare che gli agrari siciliani siano circon­
fusi da u n ’aureola che li renderebbe prossim i 
alla beatificazione e considerassero un  peccato 
m ortale  l ’approfittare di u n  centesim o del 
prossimo. Può forse pensarsi che l ’acquisto si 
svolgerà in condizioni norm ali? Il prezzo an a r­
chico della te rra  sarà una rea ltà  onorevole 
Assessore, e non una m ia fan tastica illazione.

La sostanza, onorevole P e ttin i, è proprio 
questa: il nostro provvedim ento è destinato 
a risolversi in un  im pinguam ento delle già 
troppo im pinguate casse degli ag rari sicilia­
ni. Se modificassimo in questo senso il titolo 
del disegno di legge e lo chiam assim o: « soc­
corso agli agrari siciliani » allora dovremm o 
discutere su un  terreno" realistico. Ma fino a 
quando vorrem o m an tenere  ferm o il titolo 
originario ed ev itare che esso risuoni come 
una  ironia ed una irrisione, non potrem o non 
denunciare l ’aspetto  così macroscopico di una 
locupletazione degli agrari.

E m agari questo si risolvesse in un  esborso 
da p arte  del pubblico erario! Si trad u rrà , in ­
vece, in  un perpetuo damio degli acquirenti, 
perchè chi acquista a condizioni antieconom i­
che ne  subisce le conseguenze per tu tta  la 
no tte  dei tem pi.

Se si stabilisse di riso lvere la questione e la r­
gendo tren ta  o quaran ta  m iliardi agli agrari 
siciliani, assicurando però che la te rra  m an ­
te rrà  un  prezzo econom icam ente produttivo, 
si potrebbe m agari addurre  come m otivo giu- 
stificatore del provvedim ento l ’in teresse di as­
sicurare una tran q u illità  ai contadini. In  que­
sto modo, invece, noi diamo m olto leggerm en­
te  del denaro a chi non ne ha bisogno e guai 
e danni, per gli anni successivi, a coloro i qua­
li, mossi dal desiderio legittim o ed um ano di 
avere un  pezzo di te rra , non guarderanno più 
a spese.

Noi abbiam o avuto esperienze in  un  clima 
ben diverso, come poc’anzi diceva l ’onorevole 
Renda; quando si era, cioè, assillati dalla in ­
combenza della riform a agraria  si sono stipu­
late  vendite a tariffe  em ergenziali e con tra t­

ti di enfiteusi con canone sem plicem ente in i­
quo. Di tu tto  ciò dobbiam o oggi occuparci.

A noi sem bra veram ente che il vostro m otto 
« e rra re  è um ano m a perseverare  è diaboli­
co » spesse volte lo dim entichiate, onorevole 
Salam one; noi abbiam o esem pi palpabili di 
enfiteusi draconiane e di canoni antieconom i­
ci stabiliti da questa sim patica, generosa e 
beatificata classe agraria  che vi ha imposto 
nel 1948 la vend ita  delle te rre  ed  ora, per la 
form azione della piccola p roprie tà  contadina, 
con o senza m utui, vi im pone queste vendite, 
che saranno ancora più  esose di quelle che, 
stipu la te in a ttesa  della riform a agraria, si 
sono risolte in  una effettiva spoliazione di co­
loro che dovevano essere i beneficiari della r i ­
form a stessa.

Ora volete rip e te re  gli stessi erro ri e taccia­
te noi di incoerenza! (In terruzioni dal centro  
e dalla destra) Ma voi non difendete proprio 
niente! Siete i difensori platonici di una nube 
di fum o che vi circonda. La vostra  non è p ro ­
prietà, è l ’im pressione della proprietà . Tanto 
vale allora che vi rinunzia te  e noi vi lib ere re­
mo dall’onere di dovervi accusare di una p ro ­
p rietà  che non vi rende niente, a ll’infuori dei 
fastidi.

Il fa tto  invece che voi accanitam ente p re ­
tendiate  di fa r d iro tta re  una legge di s tru ttu ­
ra  su un  siffatto  terreno , d im ostra che la te r ­
ra  vi dà ancora rend ite  fondiarie altissim e e 
vi consente am pie locupletazioni. N onostante 
l ’esiguità num erica, la destra  economica è an ­
cora in  grado di dom inare la form azione go­
vernativa; è una dolorosa constatazione che 
purtroppo  corrisponde a realtà. Ecco perchè 
io m anifesto il m io dissenso to tale da ll’artico­
lo 1.

P resen terò  un  em endam ento in cui vengano 
presi in  considerazione, ed unicam ente, i con­
tad in i estrom essi in  conseguenza della rifo r­
m a agraria perchè si concedano loro dei con­
trib u ti del 34 per cento tu tte  le volte in cui 
abbiano avuto concessi dei m utui.

PRESIDENTE. Egregi cofieghi, nella seduta 
precedente avevo avanzato una preghiera som­
messa m a insistente, m otivata dall’esperienza 
che ci fornisce la sorte del d ibattito  sul p re ­
cedente disegno di legge sulla piccola p ro ­
prietà  contadina. Considerando le richieste 
della Commissione e la m olteplicità degli 
em endam enti p resentati, avevo inv itato  i col­
leghi, che avessero voluto u lterio rm ente eser­
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citare il loro indiscutibile d iritto  di proporre 
modifiche, di farlo  speditam ente, per consenti­
re a ll’Assem blea di proseguire nel suo esame. 
Ora sento d a ll’onorevole F ranchina, alla con­
clusione del suo in tervento , che egli in tende 
presen tare nuovi em endam enti a ll’articolo 1. 
Io im m aginavo che stam attina avrem m o in i­
ziate le votazioni su ll’articolo e sugli em enda­
m enti ad esso presen tati, che sono circa una 
trentina.

Prego, pertan to , i colleghi, se hanno anco­
ra a ltre  iniziative da p rendere al riguardo, 
che vi provvedano speditam ente d iversam en­
te la sessione dovrà pro lungarsi o ltre i lim iti 
previsti e ciò non sarà dovuto ad una inadem ­
pienza della Presidenza.

Comunico che gli onorevoli Ovazza, Cor­
tese, Cipolla, N icastro, Macaiuso, F ranchina, 
Bosco, C alderaro, S trano, D ’A ntoni, D ’A gata 
e V ittone Li Causi G iuseppina hanno p resen­
tato il seguente em endam ento:

aggiungere all’articolo 1 i seguenti comma:

« E ntro  sei m esi dalla pubblicazione della 
presente legge tu tti  i p roprie ta ri di più  di 
cento e tta r i nel territo rio  della Regione po­
tranno vendere o concedere in enfiteusi, ai 
sensi della p redetta  legge, a lavoratori agrico­
li m anuali coltivatori, le te rre  eccedenti il li­
mite sopradetto.

Trascorso tale  term ine, le superfìci ecce­
denti tale lim ite saranno sottoposte a confe­
rim ento straordinario , ai sensi della legge 27 
dicembre 1950, n. 104. »

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alla 
agricoltura. D ichiaro di ritira re  il mio em en­
damento sostitutivo della le tte ra  a) dell’a r ti­
colo 1, in precedenza presen tato  ed annun­
ziato.

PRESIDENTE. Ne prendo atto.
Ai sensi dell’articolo 90 del nostro regola­

mento, che me ne dà espresso diritto, in te r­
pello l ’Assemblea perchè m anifesti se debba­
no ritenersi chiuse da questo mom ento in poi 
le iscrizioni a parlare.

MACALUSO. Iscrizioni a parla re  su che 
cosa? Sugli em endam enti? Che significa?

PRESIDENTE. Mi riferisco alla discussione 
su ll’articolo 1. Avviso anzi gli oratori che sa­
liranno da questo m om ento alla tribuna, che 
sarò costretto  ad inv itarli a non occuparsi de­
gli em endam enti; il regolam ento stabilisce che 
si discuta prim a l ’articolo e poi gli em enda­
m enti ad esso presentati. Invece i colleghi si 
diffondono sugli em endam enti, salvo poi, nel 
m om ento in cui viene dich iarata chiusa la  di­
scussione su ll’articolo, a rip rendere ancora 
una volta la parola sugli em endam enti. Q ue­
sto non è consono al nostro regolam ento.

Interpello , pertanto , l ’Assem blea perchè de­
cida se debbano ritenersi chiuse le iscrizioni 
a parlare. Pongo ai voti la chiusura delle iscri­
zioni a parlare.

(E’ approvata)

E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole Pettini. Ne 
ha facoltà.

PETTINI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, come era prevedibile la discussione 
generale di questa legge si è chiusa per la 
form a; per la sostanza non si è chiusa a ffa t­
to e non si poteva chiudere perchè il nucleo 
centrale della legge è l’articolo 1 e su questo 
articolo 1 si è riaperta  la discussione generale. 
E non poteva essere diversam ente.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Dal punto di vista regolam entare avrebbe 
dovuto essere diversam ente.

PETTINI. Ma siccome tu tta  la legge consi­
ste ne ll’articolo 1, soprattu tto  per quanto r i­
guarda il suo contenuto politico, noi abbiamo 
sentito, a proposito dell’articolo 1, l ’onorevole 
F ranchina che parlava perfino della prelazio­
ne. Insomma, la battag lia si è dispiegata con 
una serie di argom entazioni tecniche le quali 
servono esclusivam ente a difendere posizioni 
politiche.

Servono a riafferm are ed a difendere p rin ­
cipi politici che qui, con la nuova form ulazio­
ne di questa legge, sì allontanano e svanisco­
no; delle posizioni, care alle sinistre, di poli­
tica legislativa. Non occorre che io dica che 
le stesse ragioni per cui l ’onorevole F ranchi­
na è nettam ente contrario a questa legge, vai-
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g'ono per m e per essere invece favorevole a 
questa legge. E ’ no ta in fa tti la profonda d i­
vergenza fra  noi e le sin istre sulla valu tazio­
ne di questi elem enti di politica legislativa. 
Noi vediam o con soddisfazione la politica 
agraria  nei confronti della form azione della 
pìccola p roprie tà  contadina, avviarsi nuova­
m ente verso gli orizzonti della legge num ero 
114 com pletata ed am pliata. In  sede di discus­
sione generale io ho accennato a quella che 
è s ta ta  la evoluzione generale della form azio­
ne della piccola p rop rie tà  contadina e sono 
stato  d ’accordo anzi con l ’onorevole Cipolla, 
in  occasione di una  sua in terruzione, quando 
m i ha ricordato che, partico larm ente  nei due 
dopo-guerra, la form azione della piccola p ro ­
p rie tà  ha  ricevuto un  notevolissim o impulso. 
Non solo nei due dopo-guerra, m a, debbo ag­
giungere, sop ra ttu tto  nel secondo dopo-guerra.

In  questo dopo-guerra, veram ente, il feno­
m eno della form azione della piccola p roprie tà  
contadina ha assunto proporzioni im ponenti. 
Non c’è dubbio che questo è dovuto alla leg­
ge num ero 114 del 1948. Sono centinaia e cen­
tinaia  di m igliaia di e tta r i in  tu tta  Ita lia  che 
sono passati ai piccoli coltivatori d iretti, si 
è certam ente superato  il milione...

FRANCHINA. E hanno l ’esatto re sulle 
spalle.

PETTIN I. Ci sono certam ente fra  questi, 
quelli che hanno l ’esatto re sulle spalle, co­
me dice l ’ onorevole F ranchina, ed anche 
questo è fisiologico. U na p arte  di questa pic­
cola p roprie tà  è passata o passerà dall’uno al­
l ’altro  coltivatore d iretto , e si o tte rrà  quella 
selezione fisiologica che è nel meccanism o che 
questa legge istaura. M aggiori risu lta ti av reb ­
be dato certam ente la legge num ero 114, se 
avesse avuto m aggiore elasticità di applica­
zione e sop ra ttu tto  m aggiore facilità  e possi­
b ilità  di credito. L ’onorevole Cipolla s tam at­
tina  ha  posto in  raffron to  proprio questa legge 
con la legge num ero 114, per concludere che 
questa legge avrebbe i d ifetti dello scorporo 
e i d ifetti della legge num ero 114. Ha detto 
anzitu tto  che, m en tre  la  legge num ero 114 
m ette  a disposizione dell’acquirente solo una 
p arte  del prezzo, cioè il .66 per cento, noi con 
questa legge offriam o il 100 per cento e p e r­
tan to  elim iniamo uno degli aspe tti della fo r­
mazione. spontanea della piccola proprie tà 
contadina, cioè la selezione dal punto di v i­

sta, perlom eno, della preparazione finanzia­
ria,della  forza finanziaria del risparm ia to re  
che sì appresta  a d iven tare  piccolo p roprie­
tario.

Questo è esatto  ed è un  argom ento che è 
stato  poi svolto dall’onorevole F ranch ina a 
proposito di u n  certo  em endam ento. E ’ an ­
che vero, però, che il sistem a di questa leg­
ge non bisogna guardarlo  soltanto da questo 
punto  di vista, m a bisogna considerarlo n e l­
l ’insieme. E neH’insiem e abbiam o una situa­
zione diversa. Non bisogna lim itarsi alla m i­
sura del finanziam ento. N ella form azione 
spontanea della piccola p roprie tà  contadina 
c’è sem pre una  scelta spontanea e libera da 
p arte  di colui che vuole com prare; e costui 
sceglie un  determ inato  fondo; non gli arriva  
un  fondo qualunque a ttraverso  la lo tte ria  co­
m e diceva l ’onorevole F ranchina. Si dice: gli 
acquirenti, a ttraverso  il m utuo, si caricano di 
mi peso che non potranno sopportare. R ispon­
do: si caricano di un  prezzo reaie e non di 
un prezzo fittizio. T uttavia, com unque, per 
quanto  riguarda il fa tto  che con la legge è 
previsto  un  m utuo corrispondente al 100 per 
cento del prezzo, ev identem ente l ’onorevole 
Cipolla ha ragione quando dice che questa cir­
costanza viene ad elim inare uno di quegli ele­
m enti a ttraverso  cui, nella form azione spon­
tanea della piccola p roprie tà  contadina, si a r­
riva  ad  una n a tu ra le  seiezione. E per a tten u a­
re  questo inconveniente ho firm ato anch’io 
un em endam ento proposto dall’onorevole Cu- 
zari, secondo cui si propone che la Regione in ­
tervenga a favore della prim a categoria p re­
vista dall’articolo, cioè per la  generalità  di co­
loro che in tendano accedere alla piccola pro­
prie tà  contadina attraverso  questa legge sen­
za essere degli estrom essi, lim itando l ’inter- 
vento al 34 per cento e sem pre a condizione 
che lo S tato  abbia già dato la  sua p arte  di 
m utuo sia nella m isura  del 66 per cento sia 
anche in  m isura m inore. In  questo modo av­
verrebbe che colui il quale o tte rrà  dallo Stato 
il 66 per cento avrà da noi il 34 per cento e 
avrà a disposizione l ’in tero  prezzo. Se o tter­
rà  dallo S tato  m eno del 66 per cento o tterrà 
da noi ugualm ente il 34 per cento e quindi 
non avrà a disposizione l ’in tero  prezzo. Que­
sta è una soluzione con cui una certa elim ina­
zione si può ottenere. E questo, soprattu tto , è 
un mezzo per o ttenere che non venga esone­
ra to  lo S tato dalla sua quota di concorso alla 
form azione della piccola proprie tà  contadina
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in Sicilia. S opra ttu tto  quest’ultim o aspetto  mi 
ha persuaso a firm are tale  em endam ento.

Dicevo che la legge num ero 114 avrebbe 
dato indubbiam ente m aggiori risu lta ti se fos­
se stato  più elastico e più  pronto  ii sistem a del 
credito. E ’ per questo che in Commissione ci 
siamo preoccupati degli ingranaggi attraverso  
i quali dovrà funzionare questa legge, in  base 
alla quale sono gli is titu ti di credito che de­
vono appron tare le somme per i m utu i occor­
ren ti alla form azione della piccola p roprie tà  
contadina; e desidero associarm i a quanto è 
stato detto  sia in  Commissione che in  questa 
sede.

Desidero, cioè, rivolgere anch’io preghiera 
all’Assessore non solo di conferm are le d i­
chiarazioni che ha fa tto  altrove, circa i con­
creti affidam enti che già avrebbe avuto da 
p arte  degli is titu ti di credito perchè sia­
no messe a disposizione di questa legge le  som ­
me più  larghe possibili, senza incidere sul 
credito agrario  ordinario; che voglia confer­
m are anche che nel fu tu ro  egli vigilerà in 
modo partico lare perchè il sistem a funzioni 
nella m aniera più  larga e pron ta possibile, 
perchè dal funzionam ento e dalla celerità del 
finanziam ento dipendono la fo rtuna e l ’effi­
cacia di questa legge. E se questo si o tterrà  
non c’è dubbio che questa legge p rodurrà  un  
nuovo e larghissim o im pulso alla form azione 
della piccola p roprie tà  contadina.

CIPOLLA. Non c’è incentivo a vendere; noi 
sosteniamo la dom anda, però non diamo in ­
centivo a vendere.

PETTINI. Q uesta sua obiezione è una delle 
conseguenze del fa tto  che qui siamo ancora 
in discussione generale. Ma io in quella sede 
ho già accennato a questo problem a e ho detto 
che l ’incentivo a vendere c’è, e dipende dal­
l’am biente legislativo in cui noi viviam o e nel 
quale respiriam o; l ’incentivo a vendere è, 
inoltre, conseguenza delle leggi di riform a 
agraria; in  ta l modo, c’è sem pre una larga 
parte di beni rustici in vendita, una larga p a r­
te della p roprie tà  m edia e grande che circola; 
a questa norm ale, anzi già forzata circolazione 
di fondi si aggiunge oggi la quota p arte  di 
beni che devono essere per forza venduti in 
conseguenza dell’applicazione del titolo p ri­
mo della legge num ero 104, di riform a ag ra­
ria. Com unque è certo che ben altra  solidità 
presenta la piccola proprie tà contadina che

nasce dalla libera scelta e da un giudizio di 
convenienza e da un sacrificio volontario li­
beram ente valu tato  dal piccolo coltivatore 
diretto . La piccola p roprie tà  coltivatrice, in 
queste condizioni, affronta, con ben altra  pro­
babilità  di successo, il collaudo della sua v i­
ta lità  e della sua selezione operativa.

Non ci può essere confronto con la form a­
zione della piccola p roprie tà  che nasce da in ­
giunzioni legislative e nasce im mobilizzata 
nelle persone degli assegnatari per l ’obbligo 
di non trasferire  il cespite per un lungo pe­
riodo di tem po; vincolata a favore degli Enti, 
vera  nuova « m anom orta » fuori commercio, 
e che non si inserisce come elem ento vitale, 
nel corpo economico del paese e nella  sua n a­
tu ra le  circolazione. Essa po trà  essere elim inata 
soltanto attraverso  un  lungo periodo di tempo.

Dobbiamo dare atto che a questi principi 
della libera formazione della piccola p roprie­
tà  contadina si era isp irata la legislazione 
agraria italiana dell’im m ediato dopo-guerra.

L ’essersi a llontanati da questi principi fu  
un  errore, ed infiniti guai, alla v ita  dei cam ­
pi ed alle aziende agricole in  Sicilia, derivano 
dall’essersi a llontanati da questi principi. In  
sede di discussione generale ho m anifestato, 
anche a nome del mio gruppo, il nostro rin c re ­
scim ento che l’ampio respiro iniziale della 
legge si fosse dovuto lim itare, per ragioni che 
allora si dissero di bilancio, per la lim itazione 
delle somme disponibili. Il fa tto  che oggi si 
sia trovato il mezzo per am pliare di nuovo il 
campo di applicazione della legge, per to rn a­
re ai sani criteri fondam entali e già collau­
dati della formazione della piccola proprietà 
contadina, non può essere quindi per noi che 
m otivo di soddisfazione.

PRESIDENTE. E’ iscritto a p arla re  l’ono­
revole M ajorana della Nicchiara. Ne ha fa­
coltà.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Ono­
revole P residente, onorevoli colleglli, lim ite­
rò il mio in tervento  alla m ateria che form a 
oggetto dell’articolo 1 senza to rnare a ripete­
re  tu tte  le considerazioni che sono state fa tte  
in sede dì discussione generale. Desidero m a­
nifestare il mio compiacimento, e nello stesso 
tem po il mio stupore. Compiacimento dovuto 
alla constatazione che il nuovo testo, accet­
tato  dal Governo, costituisce un  ritorno alle 
origini, estendendo cioè il num ero dei conta­
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dini che potranno  beneficiare delle disposizio­
ni in  esame. Ebbi occasione di dire, allorché 
presi la parola nella discussione generale, che 
il disegno di legge p resen tato  non era  rivolto  
alla form azione della piccola p roprie tà  con­
tad ina, m a alla sistem azione degli estrom essi 
dalle te rre  scorporate.

Oggi, invece, ci troviam o ad esam inare una 
legge che effettivam ente tende ad una larga 
costituzione della piccola p rop rie tà  contadi­
na. Non posso, quindi, che ribad ire  il mio 
com piacim ento, perchè questo io avevo so­
stenuto , allorché presi la parola, e questo 
stesso criterio  avevo già sostenuto, allorché, 
al term ine della seconda legislatura, era stato 
iniziato l ’esame su ll’analogo disegno di legge.

CIPOLLA. E il Governo ubbidisce.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Il Go­
verno non ubbidisce m a viene incontro alle 
richieste che trova obiettivam ente fondate e 
giustificate.

M anifestato il com piacim ento debbo pale­
sare adesso il mio stupore nel constatare con 
quanto vigore, con quan ta  tenacia, (non v o r­
rei d ire con quale caparbietà) i colleghi della 
sin istra insorgono contro un  disegno di legge 
che ha indiscutib ilm ente un alto contenuto so­
ciale. 'Voi volete che tu tti  i poveri braccianti 
siano trasfo rm ati in  beati possidenti.

Ma anche il Governo lo vuole. E lo vogliamo 
anche noi della destra, che sem pre chiam ate 
reazionari. Noi vogliamo che la m aggior p a r­
te  dei contadini...

CIPOLLA. Voi volete dieci miliardi!

M AJORANA DELLA NICCHIARA. ...si 
elevi dalla categoria dei braccian ti avventizi, 
da quella dei m ezzadri com partecipanti, a 
quella dei p rop rie ta ri coltivatori d iretti.

Questo era in passato uno dei cardini della 
vostra  propaganda. Voi avete sem pre cercato 
di pene trare  tra  le m asse contadine p rom etten ­
do ad esse il raggiungim ento della proprietà. 
Ebbene vi è un disegno di legge, vi è un Go­
verno  che vuole realizzare quello che sem pre 
avete  prom esso ai contadini ed oggi voi in ­
sorgete! Ed oggi voi sostenete che i p riv ile­
giati devono essere soltanto le v ittim e degli 
scorpori; gli a ltri continuino a resta re  b rac ­
cianti!

MACALUSO. No. Devono avere la te rra  
con la riform a agraria.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Cioè 
devono averla regalata. Ma la Costituzione 
im pedisce di farlo. Quando darete  v ita  ad una 
nuova Costituzione allora se ne po trà  parlare. 
La Costituzione odierna dava la possibilità 
di elaborare e v a ra re  una legge sulla riform a 
agraria; e dichiarava che la legge avrebbe s ta ­
bilito i lim iti e l ’estensione della p rop rie tà  te r ­
riera. T utto  ciò è stato  largam ente fa tto : ed 
anzi è stato  fa tto  in Sicilia m a non nel C onti­
nente.

CIPOLLA. Legga la sentenza dell’ A lta 
Corte.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Q uin­
di noi siamo all’avanguardia.

Ed allora io  vi ripeto  che non com prendo 
come voi, dopo aver assunto su tu tte  le piaz­
ze della Sicilia la posizione dei paladini della 
costituzione della piccola proprietà , oggi po­
te te  assum ere una posizione perfettam ente 
contraria; am enochè questa non sia la spiega­
zione del nuovo ordine della vostra  politica, 
derivato dai fa tti recenti di U ngheria, di P o ­
lonia, e così via, i quali v i abbiano insegnato 
che le categorie ru ra li si sono d im ostrate le 
più insofferenti al gioco politico ed economico 
rappresen ta to  dai vostri regimi.

MACALUSO. Al contrario.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Avete 
ragione, dal vostro punto  di vista, di non vo­
lere la creazione di una larga categoria di pic­
coli p rop rie ta ri in Sicilia, perchè sapete be­
nissimo che questa categoria sarebbe quella 
che più si opporrebbe al deprecabile avvento 
del vostro regime.

P er questo m otivo io ed  i m iei colleghi di 
gruppo voterem o in favore dell’articolo 1 ed 
al criterio  che lo inform a, cioè quello di esten­
dere i benefici p revisti dal disegno di legge in 
esame al m aggior num ero possibile di conta­
dini.

OVAZZA, relatore di m inoranza. Chiedo di 
parla re  a nome d.ella m inoranza della Com­
missione, sull’articolo.
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PRESID ENTE. S u ll’articolo e non anche 
sugli em endam enti?

OVAZZA, relatore di minoranza. S u ll’a r ti­
colo soltanto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OVAZZA, relatore di minoranza. Onorevo­
le P residente, onorevoli colleghi, l ’Assem blea 
non si è s tup ita  se, nella discussione dell’a r ti­
colo 1, gli in terven ti sono stati anche di fon­
do, dato che proprio l ’articolo 1 pone il tem a 
della scelta del criterio  da seguire nel disegno 
di legge in  esame. Non può negarsi che que­
sto provvedim ento tenda a rip arare  ai danni 
che una norm a non buona, contenuta nella 
legge sulla riform a agraria  aveva provocato; 
esso non può considerarsi come una legge ge­
nerale di form azione di piccola p roprie tà  con­
tadina secondo lo schem a consueto seguito in 
questo dopo-guerra.

Dichiaro, pertan to , che su questo articolo 
il tem a si proponeva anche con i vari em en­
dam enti presentati.

Io m i in tra tte rrò  su ll’articolo riconferm ando 
che la m inoranza della Commissione è stata  
contraria alla immissione della le tte ra  a) del­
l’articolo 1, dato che le disposizioni in  essa 
contenute estendono il beneficio della in te ­
grazione del 34 p er cento in  aggiunta al con­
tributo  del 66 per cento concesso dalla legge 
nazionale, indiscrim inatam ente a tu tti  i con­
tadini.

La m inoranza della Commissione è stata  
contraria per un  complesso di m otivi : anz itu t­
to non sarebbe fisiologica, se conseguita a t­
traverso  questi strum enti, la formazione del­
la piccola p roprie tà  contadina che tanto  gio­
va all'onorevole B enedetto M ajorana della 
Nicchiara ed a ll’onorevole P ettin i per d ifen­
dere la libertà.

Una genesi della piccola proprietà contadi­
na potrebbe considerarsi fisiologica se non so­
pravvenga alcun in tervento  legislativo o coat­
tivo in un  determ inato  senso o alcuna facili­
tazione.

Certo, secondo l ’onorevole M ajorana della 
Nicchiara o l’onorevole P ettin i, secondo le lo­
ro parti (anzi secondo la loro parte) è fisiolo­
gico in tem a di politica agraria, e quindi ap ­
prezzabile, tu tto  quanto aiu ta e sostiene gli 
interessi della loro classe.

Di certo, provvedim enti del genere sosten­

gono proprio gli in teressi m ateria li di chi di­
fende la proprie tà e desidera ricavare da essa 
una m aggiore rend ita  o, com unque, il m aggior 
capitale possibile.

Ed a questo punto  dobbiamo, a mio parere, 
rivolgere, partico larm ente ai rappresen tan ti 
più qualificati della grande p roprie tà  agraria, 
una richiesta: che essi si m ettano d ’accordo 
con loro stessi per quanto  concerne la v a lu ta­
zione, il costo, il valore delle terre.

Da tem po noi constatiam o una grossa con­
traddizione in term ini, che diventa sem pre più 
esplicita m an m ano che, in  politica agraria, 
gli spostam enti degli in teressi di proprietà 
diventano sem pre più  pressanti. Da una parte  
le associazioni di categoria della grande p ro ­
prietà  agraria vanno gridando e dim ostrando 
che l ’a ttuale  agricoltura non si può reggere e 
che i suoi bilanci sono passivi. Chiedono, p e r­
tanto. larghissim e u lterio ri facilitazioni, a loro 
avviso certam ente fisiologiche, per sistem are 
i d isastrati bilanci aziendali.

Abbiamo visto di recente in Sicilia la pub­
blicazione di una serie di articoli e di dim o­
strazioni, che hanno seguito questa linea p re ­
cisa: non è interessante nè im portante, nella 
s tru ttu ra  agraria dell’azienda e del suo b i­
lancio, la questione astra tta  della proprietà.

T u tte  queste argom entazioni ben verrebbe­
ro a dim ostrare che la proprietà è un peso in ­
sostenibile; se dovessimo capitalizzare il lo­
ro risu ltato  economico dovremm o riconoscere 
che il capitale è negativo, perchè viene dimo­
strato  proprio dagli agrari che non vi è più 
reddito. Dovremmo quindi far osservare ai 
nostri avversari, che in questo campo essi di­
m ostrano che il valore economico della te rra  
è negativo o com unque estrem am ente basso.

Quando poi viene all’esame il problem a del 
trasferim ento  della proprietà, le stesse cate­
gorie (in certo senso è logico, che esse ado tti­
no contem poraneam ente il doppio sistem a di 
svalutazione e di rivalutazione dello stesso 
bene) ci dicono che i prezzi di esproprio del­
la riform a sono scandalosam ente bassi e i 
pi'ezzi dei trasferim enti di p roprietà effettua­
ti « a latere » di quelli conseguenti alla rifo r­
m a agraria  sono sem pre insufficienti. Consa­
pevoli che ogni in tervento  pubblico esterno, 
inteso a consentire trasferim enti con facilita­
zioni fiscali e con contributi sul prezzo, (sia­
no essi sul capitale o sugli interessi) tende ad 
innalzare il prezzo delle terre , essi si battono 
con ogni energia perchè le stesse te rre  che
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essi dim ostrano, secondo i loro calcoli, di sca r­
so valore econonico, ta lo ra  ad d irittu ra  passi­
ve, siano vendu te sul cosidetto « libero m er­
cato » e perchè loro siano soccorsi da p rovv i­
denze che dovrebbero aiu tare  siffa tti « fisio­
logici » trasferim enti.

Sem pre in  tem a di fisiologica, n a tu ra le  fo r­
m azione della piccola proprietà , vorrei fa r os­
servare agli onorevoli colleghi che proprio n e l­
l ’esame di questo disegno di legge, l ’A ssem ­
blea. unanim e nelle preoccupazioni, se non 
nei rilievi, si sta  a tten tam en te  in teressando 
della specie partico lare di piccola p roprie tà  
generata  dall'enfiteusi.

E ’ sorta finalm ente unanim e n e ll’Assem blea 
la preoccupazione che una  simile p roprie tà  
non possa reggere il peso di oneri-canoni ec­
cessivi. T u tta  l ’Assem blea, tranne , io ritengo, 
una determ inata  parte , ritien e  necessario v e ­
nire  incontro a ta li esigenze per fa re  in modo 
che questo partico lare tipo di piccola p roprie­
tà  enfiteutica possa reggersi ed  avere una si­
curezza, come garanzia sociale per le catego­
rie  interessate. I p rovvedim enti tipici intesi ad 
incoraggiare la form azione della piccola p ro ­
prietà, quali la legge Sturzo, la legge del 1948, 
in definitiva, porgono ai contadini, desiderosi 
di d iven tare p roprie tari, la possibilità di r iu ­
scirvi, pagando delle ra te  tren tennali.

Dovrem mo evitare, per logica, la form azio­
ne di una nuova piccola p roprie tà  che non sia 
neppure enfiteutica, ma, p u r essendo piena, 
risu lti g ravata da oneri d’acquisto conseguen­
ti alla contrazione di m utu i destinati a re su ­
scitare in poco tem po gli stessi problem i che 
oggi travagliano i contadini enfiteuti.

Ecco per quale ragione noi siamo contrari 
ad una form azione della piccola p roprie tà  con­
tad ina definita « fisiologica >•* e sostenuta, in ­
vece, artificialm ente e patologicam ente con­
dizionata. Da qui il contrasto  di fondo. Ed è 
bene che i m aggiori difensori dell’estensione 
indiscrim inata delle categorie chiam ate a be­
neficiare di una legge che, a nostro avviso, 
doveva assolvere ad una funzione rip a ra ­
trice verso gli estrom essi siano proprio gli 
onorevoli P e ttin i e M ajorana della N icchiara, 
caratterizzati politicam ente in questa Assem ­
blea come elem enti dell’estrem a destra. La 
loro posizione li induce, come è logico sia, a 
non preoccuparsi affatto degli estrom essi, m a 
a sollecitare invece lo « sviluppo fisiologico » 
eccitato con iniezioni di denaro, quali i m utui 
accordati con facilità. Essi vogliono, sì, che

queste p rop rie tà  si trasferiscano  ai contadini 
m a al m aggior prezzo possibile, p er provoca­
re  poi, eventualm ente, lo stesso fenom eno ve­
rificatosi n e ll’a ltro  dopo guerra : le genesi di 
una piccola p rop rie tà  che non è riuscita a so­
pravvivere. Le indagini e le inchieste svolte 
sulla involuzione della piccola p rop rie tà  con­
tad ina form atasi in quel periodo non possono 
di certo rin francare , dato che una  p arte  no te­
volissim a è s ta ta  riassorb ita  dalla grande p ro ­
p rie tà  o, com unque, dalla p roprie tà  non d ire t­
tam ente coltivatrice.

PRESIDENTE. Onorevole Ovazza, vorrei 
ricordare che lei ha  svolto quasi tu tti  gli in ­
teressan ti argom enti, sui quali adesso ci in ­
tra ttien e , nella relazione di m inoranza all’in ­
tero disegno di legge. N atu ralm en te  nessuno 
intende porre lim itazioni alla sua facoltà di 
parola. La prego soltanto di ricordare che lei 
ha già sottolineato tu tti  quei problem i, anzi­
tu tto  nella relazione scritta  e poi nella  re la ­
zione di m inoranza, svolta da lei nel corso del­
la discussione generale, relazione am piam en­
te  tra tta ta  in  o ltre u n ’ora e mezzo.

OVAZZA, relatore di m inoranza. O norevo­
le P residente, la sua osservazione è esatta; de­
vo però richiam arle l ’osservazione che noi ci 
siamo perm essi di fa re  alla chiusura della di­
scussione generale quando abbiam o dovuto r i­
levare che il Governo, con gli em endam enti 
intesi a rip ris tin are  proprio la le tte ra  a) del­
l ’articolo 1 del testo  governativo originario, 
spostava sostanzialm ente tu tta  la discussione 
perchè ripo rtava il disegno di legge al vec­
chio testo  che, per questo punto, fondam enta­
le divergeva da quello sul quale era stata 
svolta la discussione generale. D ’altronde, 
anche gli onorevoli M ajorana della N icchia­
ra, P e ttin i e gli a ltri colleghi in tervenu ti, h an ­
no riepilogato necessariam ente i tem i basila­
r i  del dibattito , nel porre  il loro esame su ll’a r­
ticolo 1 che conclude una delle p a rti fonda- 
m entali del disegno di legge stesso. Non pos­
so negare di ripetere  argom enti già sottoposti 
a ll’attenzione dell’Assem blea; tu ttav ia  riten ­
go-necessario, data  la nostra  posizione di m i­
noranza, riafferm arli ancora una volta, pur 
cercando di lim itare il tem po di questo mio 
in tervento . Io devo pertan to  replicare perchè 
queste costituiscono prese di posizione reci­
proche. L ’onorevole M ajorana della Nicchia­
ra, in tervenendo su ll’articolo 1 ha espresso
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la sua opinione m anifestando compiacim ento 
e stupore; com piacim ento perchè ha visto che 
finalm ente il Governo, consapevole ev iden te­
m ente, di avere sbagliato nel restringere  il 
provvedim ento a ll’ausilio ed alle riparazioni 
verso gli estrom essi, era to rnato  al concetto 
contenuto nel suo testo  originario, e cioè alla 
estensione generale delle agevolazioni.

Noi eravam o già convinti che l ’onorevole 
M ajorana della N icchiara fosse compiaciuto...

' - . ‘ 'I

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Lo 
aveva già scritto  l ’onorevole F ranch ina in  un  
suo articolo.

OVAZZA, relatore di m inoranza. ...e che il 
Governo, che aveva beneficiato, per form arsi, 
proprio dei voti dell’onorevole M ajorana non 
avrebbe m ancato di compiacerlo. Noi consta­
tiam o questo reciproco com piacim ento. Con­
statiam o la soddisfazione congiunta del P re ­
sidente della Regione, onorevole La Loggia, e 
dell’onorevole M ajorana della N icchiara, espo­
nente della classe agraria  siciliana. Anche noi 
siamo com piaciuti, perchè ciò costituisce una 
form a di chiarim ento ulteriore, e riconferm a 
che questo è il Governo dell’onorevole La 
Loggia e dell’onorevole M ajorana della Nic­
chiara. (Non ho parla to  di vendite o di ac­
quisti, perchè se avessi dovuto farlo vi sa­
rebbe stato  il problem a di accertare chi è che 
compra e chi vende; forse si tra tta  di perm u­
te). Con analogo com piacim ento constatiam o 
altresì, un  indirizzo di politica agraria, soste­
nuta dagli agrari.

Consentitem i che io la definisca una politi­
ca di destra, perchè, diversam ente, non sa­
premm o davvero dove cercare la destra al di 
là dell’onorevole M ajorana della N icchiara e 
dell’onorevole P ettin i.

MARULLO. Mi ha dim enticato?

OVAZZA, relatore di minoranza. L ’onore­
vole M arullo non è in tervenuto ; quando lo 
farà gli renderò  omaggio del suo intervento.

C ertam ente non dietro m a insiem e all’ono­
revole M ajorana sta, in particolare, anche lo 
onorevole Bianco che, per a ltri m otivi ed in a l­
tri settori, ha assunto indubbiam ente il ruolo 
di portabandiera di una politica di destra quale 
indicatore di linee economiche intese alla sal­
vaguardia di monopoh am ericani sul petrolio.

Di questo argom ento, io non parlerò u lte ­
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riorm ente, dato che ci stiam o occupando di 
piccola p roprie tà  contadina, di politica ag ra­
ria, di un determ inato  articolo, e dì chi è in ­
tervenu to  su questo articolo. Q uindi chiedo 
scusa se non parlerò più dell’onorevole Ma- 
rullo, nè dell’onorevole Bianco qualora essi 
non ci faranno l ’onore di in terven ire  in  p ri­
m a persona.

Superata  la questione delle compiacenze 
politiche e dei reciproci com piacim enti l ’ono­
revole M ajorana ha m anifestato il suo s tu p o ­
re. Egli si è terrìb ilm ente stupito  della nostra  
presa di posizione, dim enticando che la te rra  
spetta  ai contadini per l ’applicazione dei p rin ­
cipi contenuti nella C arta costituzionale — e 
quindi per l ’attuazione della riform a agraria 
— e non m ediante siffatti eccitanti com pia­
cimenti.

Q uesta è stata  la nostra posizione di ieri e 
di oggi; noi la riteniam o valida tu tto ra  ed 
abbiam o detto m olto chiaram ente (ecco il te ­
m a centrale dell’articolo 1, che contiene la 
le tte ra  a) orm ai famosa) che siamo contrari 
alla estensione indiscrim inata dei benefici con­
ten u ti nel provvedim ento in esame anche p e r­
chè il problem a su cui abbiam o posto l ’accen­
to. era indubbiam ente quello degli estromessi, 
m en tre  il criterio della concessione indiscri­
m inata a tu tti, rende ben più difficile dare lo­
ro rimedio.

L ’onorevole M ajorana ci ha chiesto se, per 
caso, non avessimo cambiato parere.

Credo di potere afferm are che non abbiamo 
affatto  cambiato la nostra posizione.

Ed aggiunge l ’onorevole M ajorana, con m ol­
to garbo, che forse questo cam biam ento p re ­
supposto trae  le sue ragioni da un nuovo cor­
so provocato da determ inate situazioni politi­
che, dalla insofferenza dei contadini che in 
altri paesi erano giunti alle p roprie tà  e ades­
so non la vorrebbero più. Certo per lei, ono­
revole M ajorana, è meglio che le te rre  re s ti­
no nelle m ani degli agrari; questa è la sua 
posizione. P er noi è meglio — e lo vogliamo —- 
che le te rre  vadano ai contadini.

Presidenza del Vice Presidente 

MONTALBANO

OVAZZA, relatore di minoranza. Vogliamo 
però che ci vadano in form a perm anente assi­
curata dalla riform a agraria, in  una situazione 
non solo form alm ente e giuridicam ente ma
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anche econom icam ente stabile, assicurata da 
un  basso costo; vogliam o rapporti economici 
capaci di assicurare a questa piccola p rop rie­
tà  quella v ita  che oggi è veram ente  difficile, 
ad d irittu ra  insostenibile.

Q uesta è la differenza delle nostre  recipro­
che posizioni, queste le ragioni per le quali 
noi ci battiam o contro la p re tesa  della grande 
p roprie tà  te rr ie ra  di m an tenere  il suo m ono­
polio. E da questo punto  il te rren o  della di­
scussione dovrebbe notevolm ente am pliarsi 
(io eviterò di farlo in  ossequio al richiam o del 
P residen te  dell’Assem blea), per ch iarire u lte ­
rio rm ente qual è la linea politica ed economi­
ca delle forze, espresse o sin tetizzate partico ­
larm ente  d a ll’onorevole M ajorana della N ic­
chiara, su tu tto  quanto  inerisce alla possibili­
tà  o m eno di una v ita  economica libera  del­
l ’agricoltura e partico larm ente della piccola 
e m edia proprietà .

L ’onorevole M ajorana della N icchiara si s tu ­
pisce; noi invece non ci possiamo stup ire  nel 
vedere  in  lu i il paladino che vuole difendere, 
con i soldi degli altri, anche il denaro  dei con­
tadini, l ’e levata ren d ita  fondiaria ed il suo 
consolidam ento. E ’ chiaro che l ’onorevole 
M ajorana, è il paladino di chi desidera, per 
esempio, la m aggiore diffusione delle im po­
ste d ire tte  g ravan ti sui consum atori, picco­
li e grandi, per a ttingerne  i mezzi a tti a con­
sen tire  proprio di queste partico lari specu­
lazioni. E ’ u n  desiderio logico, come deside­
rio  di parte ; però a nostro  avviso — e non 
soltanto a nostro  avviso — ciò contrasta con 
gli in teressi di g randi masse, con l ’interesse 
generale.

P e r giungere ad  una conclusione di que­
sto mio in terven to  (la cui d u ra ta  non può 
io spero, a ttira re  sul mio capo troppi fu lm i­
ni), vorrei to rn are  a ribad ire  che a nostro 
avviso l ’articolo 1 è uno dei p ilastri fonda- 
m entali, decisivi di questa legge e vorrei 
chiedere ai colleghi del centro, i quali non 
hanno espresso certam ente le idee spregiu­
dicate dell’onorevole M ajorana della N ic­
chiara e dell’onorevole Pettini...

M AJORANA DELLA NICCHIARA. A n­
che l ’onorevole Salam one la pensava come noi.

OVAZZA, relatore di m inoranza. Forse lo 
onorevole Salam one avrebbe preferito  che 
questa legge fosse stata  approvata prim a del­

la cam pagna ele tto ra le  precedente perchè 
questo gli sarebbe potuto  giovare.

SALAMONE. Ha enunciato il suo pensiero 
o vuole leggere nella  m ia m ente?

OVAZZA, relatore di m inoranza. Non la 
avrei chiam ata in  causa se l ’onorevole M ajo­
ran a  non avesse citato il suo nome. Chiedo an ­
che all’onorevole Salam one ed agli a ltri col­
leghi della D em ocrazia cristiana, che dice di 
tra r re  il suo seguito eletto ra le  anche fra  le 
m asse dei contadini che aspirano alla p rop rie­
tà  della te rra , se anche a loro avviso il p ro ­
blem a del trasferim en to  di te rre  in  base al di­
segno di legge in  esam e non ponga, in  un im ­
m ediato fu tu ro , la esigenza di u lteriori, ango­
sciosi aiuti. Chiedo ai colleghi del centro, p a r­
tico larm ente a quelli che, per la v ita  delle loro 
organizzazioni contadine o sindacali, sentono 
m aggiorm ente le esigenze di queste masse, se 
anch’essi non sono preoccupati, assiem e a noi, 
della situazione partico lare degli estrom essi e, 
quindi se non ritengono di dover ravv isare  dei 
lim iti obiettivi di in tervento . Chiedo loro se 
possono contestare che l ’estensione dei bene­
fici o ltre le partico lari categorie di estrom es­
si, in definitiva non significhi abbandonare la 
difesa di questi u ltim i.

Leggi di questo tipo sono estrem am ente pe­
ricolose proprio per i contadini; iniziate da 
contrattazioni o da tra tta tiv e  fra  sìngoli, esse 
spingono inevitabilm ente alla concorrenza. E ’ 
chiaro ino ltre che a llargare ind iscrim inata­
m ente una legge di questo tipo, come è nei 
desideri della destra, (e nella  destra  com pren­
do anche l ’onorevole La Loggia che ne ha 
« ridim ensionato » in ta l senso il testo) equi­
vale in  definitiva a volere una  legge generica 
e generale e non u n  provvedim ento a favore 
degli estrom essi. O ra i m otivi che hanno in ­
dotto i v a ri governi — dopo anni di nostra 
insistenza in  Assem blea, e sopra ttu tto  dopo 
anni dì disagio e di danni nelle cam pagne —• 
a p resen tare  u n  disegno di legge di questo 
tipo risiedono precisam ente nel problem a de­
gli estrom essi; esso ci ha portato, ad un certo 
punto, a ravv isare la responsabilità  di p rov­
vedere a questi 10 o 15mila contadini cacciati 
dalle terre , a causa della form ulazione della 
legge sulla riform a agraria  che la m aggioran­
za, ricusando di ten er conto delle m olteplici 
esperienze del passato, ha rifiutato di modifi­
care quando era ancora in tem po per scon
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giurare tali d ifetti. V orrei dire a tu tti  gli ono­
revoli colleghi che a questo punto, indubb ia­
mente, si pone un  problem a politico di respon­
sabilità nei confronti delle categorie di estro- 
messi.

P er questi m otivi la nostra  posizione fonda- 
m entale è quella di opporci in  ogni modo ad 
una legge che è fisiologica solo nel senso di 
favorire il fisiologico appetito  degli agrari 
venditori, e di volere una legge che si lim iti ad 
aggiustare quello che la m aggioranza ha fa ­
talm ente contribuito  a guastare. Siamo n e tta ­
m ente con trari alTam pliam ento indiscrim ina­
to; non vi saranno rim edi efficaci (lo avete r i ­
conosciuto un  po’ tu tti)  in disposizioni che ce r­
chino di porre  dei lim iti, o di dare preferen- 
zialità, perchè una volta aperto  il campo alla 
libera vendita, to rn erà  a ripetersi ciò che già 
si è verificato: i pagam enti sottomano.

L’azione dei « benem eriti in term ediari » 
vantata  anche dall’onorevole Medici p o rterà  
in lotta, p er questi acquisti, contadini e con­
tadini. E ’ stato  ripetu to  parecchie volte che 
se i contadini si m ettono in  concorrenza per 
acquistare, ev identem ente valu tano  ad un  a l­
to livello il valore delle te rre  richieste. I con­
tadini — dobbiamo brevem ente ripeterlo  — 
sono p o rta ti a questa lo tta  come lo tta  per la 
vita, poiché essi sanno che le stesse m isere 
condizioni, sopportate quando hanno il pos­
sesso di te rra , possono d iventare condizioni in ­
sostenibili quando di questa te rra  vengono p ri­
vati.

Una siffa tta condizione di necessità discen­
de d irettam ente dal monopolio della te rra , r i ­
conosciuto da tu tti. Se oggi i contadini fosse­
ro in grado di com prare la te rra  con denaro 
da loro accum ulato noi potrem m o rim piange­
re meno l ’ingiustizia causata da leggi di que­
sto tipo, perchè i contadini, se p u r esaurireb­
bero ingiustam ente, locupletando i venditori, 
il risparm io conseguito in anni di lavoro, tu t ­
tavia partirebbero  da una condizione econo­
mica di pareggio; sarebbero proprie tari di te r ­
reni non g ravati da debiti.

Oggi però noi rischiam o di fare  quello che 
gli agrari vogliono: dare cioè a questi conta­
dini e nella m aniera più  larga possibile un  t i ­
tolo di p roprie tà  in condizioni che non consen­
tiranno loro di resistere. Essi si troveranno in  
una situazione che voi avete contribuito a ren ­
dere difficile con una politica contraria, so­
stanzialm ente, alla piccola e m edia proprietà. 
Noi dunque continuiam o ad insistere, come j

abbiam o detto in Commissione sul nostro pu n ­
to di vista. Siamo assolutam ente contrari alla 
revisione voluta dalla m aggioranza della Com­
missione, ed all’inserim ento della le tte ra  a) 
ne ll’articoio 1. Siamo invece d ’accordo su una 
legge intesa esclusivam ente a sanare la si­
tuazione dei contadini estrom essi, a rim edia­
re  ai danni verificatisi per colpa del partito  
di maggioranza.

PRESIDENTE. D ovrebbe concludersi nella 
seduta in  corso la discussione su ll’articolo 1 
e sugli em endam enti ad esso p resen ta ti in  
modo che nella seduta pom eridiana si possa 
com inciare subito con le votazioni. Dopo l ’in ­
terven to  dell’onorevole Ovazza, a nom e della 
m inoranza della Commissione, il Governo r i­
tiene opportuno replicare?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
La discussione si può riten ere  conclusa per­
chè hanno parla to  tu tti, su ll’articolo e sugli 
em endam enti.

MARULLO. E ’ stata  approvata la chiusura 
delle iscrizioni a parlare.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Adesso possiamo votare la chiusura della di­
scussione su ll’articolo 1 e sugli em endam enti 
ad esso presentati.

Inoltre, data l ’ora tarda, la seduta può es­
sere rim andata al pomeriggio; nella seduta 
pom eridiana, dopo l ’in tervento  dell’Assessore 
a ll’agricoltura, a norm e del Governo, si potrà 
senz’altro  procedere alle votazioni.

Chiedo pertanto , a norm a dell’articolo 105 
del regolam ento la chiusura della discussione 
su ll’articolo 1 e sui re la tiv i em endam enti, sal­
va restando la facoltà di parlare, prim a della 
votazione, p er dichiarazione di voto.

TUCCARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUCCARI. Desidero obiettare alla tesi del 
P residente della Regione — che cioè si debba 
ritenere  chiusa la discussione generale e quel­
la sugli em endam enti — che la votazione, che 
il nostro regolam ento stabilisce, a ll’articolo 
105, dopo che venga chiesta la chiusura del­
la discussione, a ttiene all’argom ento della di­
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scussione di ca ra tte re  generale. Le questioni 
che riguardano  gli em endam enti sono fonda­
m entalm ente  due: una riguarda le diverse 
m odalità con le quali gli em endam enti posso­
no essere p resen ta ti (se 24 ore prim a o d u ­
ran te  il corso della discussione generale) e la 
a ltra  concerne l ’eventuale preclusione agli 
em endam enti stessi. La ch iusura della discus­
sione che è sta ta  vo tata  p rim a che l ’onorevole 
La Loggia - prendesse la parola riguarda  evi­
dentem ente la ch iusura della discussione ge­
nerale, non quella sugli em endam enti concer­
nen ti l ’articolo 1.

Sarebbe d ’altra  p a rte  m olto strano  se non 
fosse così; il criterio  che presiede la  discussio­
ne generale è diverso dal criterio  sulla discus­
sione degli em endam enti. Il prim o criterio  è 
ta le  in quanto la discussione generale può es­
sere ad mi certo punto  lim ita ta  concernendo 
esposizioni di c rite ri generali. La discussione 
degli em endam enti, che a ttiene ad una defini­
zione di ca ra tte re  tecnico, non può cadere, e 
non cade neanche nella sistem atica della se­
zione che presiede alla discussione generale, 
sotto la  lim itazione che vorrebbe invocare il 
P residen te  della Regione. P ertan to , siamo con­
tra r i  e sottoponiam o alla P residenza i te rm i­
ni, quali ci appaiono in u n a  esa tta  in te rp re ta ­
zione e rispetto  del Regolam ento.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
Mi sono inferito a ll’articolo 105 del regola­
m ento concernente la  discussione degli a r ti­
coli dei disegni di legge. La discussione gene­
ra le è invece considerata da u n a  norm a d iver­
sa: l ’articolo 90 al quale si è poc’anzi rich ia­
m ato il P residente dell’Assem blea, quando 
ha in terpellato  l ’Assem blea se si dovessero 
chiudere le iscrizioni a parlare.

La chiusura della discussione generale può 
essere chiesta, a norm a dell’articolo 105, in 
qualsiasi m om ento, dalla Commissione, dal 
Governo o da cinque deputati. Il P residente, 
se non sorgono opposizioni, decide; in  caso 
contrario  inv ita  l ’Assem blea a pronunciarsi 
con una votazione. A pprovata la  richiesta di 
chiusura della discussione, possono p arla re  sol­
tan to  il Governo, il re latore, ed il proponen­
te  o i proponenti degli em endam enti. Non può

farsi una discussione generale su  ogni em enda­
m ento perchè in  ta l caso il d ibattito  non 
avrebbe più  fine. U n criterio  del genere sa­
rebbe contrario  ad u n  ordinato  sistem a di la­
vori. In  a ltri term ini, si procede anz itu tto  alla 
discussione su un  articolo e sugli em endam en­
ti che ad  esso si riferiscono; d ich iarata chiusa 
la discussione hanno facoltà di parla re  i p ro­
ponenti degli em endam enti, il Governo ed il 
re la tore; esauriti anche questi in te rven ti si 
dà luogo alla votazione. Se non si seguisse 
questo criterio, noi avrem m o una  discussione 
generale su ll’articolo, u n ’a ltra  sugli em enda­
m enti orig inariam ente p resen ta ti e u n ’altra 
ancora su tu t ti  gli a ltri em endam enti p resen­
ta ti nel corso del d ibattito , per un  sopravveni­
re  im provviso di m editazioni u lteriori, in izia­
tive, proposte e propositi vari.

Insisto pertan to  sulla mia proposta che tro ­
va fondam ento n e ll’articolo 105 del regola­
m ento. Si dichiari chiusa la discussione; ciò 
deliberato avranno facoltà di parla re  i propo­
nen ti degli em endam enti il Governo e la Com­
missione. Secondo il penultim o comma dello 
articolo 105, possono a ltresì avere facoltà di 
parla re  quei depu tati che in tendano in te rv e­
nire  « sul modo di porre  la questione, o per 
ritira re  la proposta o l ’em endam ento su cui 
l ’Assem blea è chiam ata a p ronunziarsi» .

Non può dub itarsi che le norm e regolam en­
ta ri da m e rich iam ate si riferiscano alla di­
scussione di articoli ed em endam enti. Tanto 
è vero che si am m ettono in terven ti per r itira ­
re  un em endam ento o una proposta ovvero per 
illu stra re  il modo di porre  la questione.

PRESIDENTE. Sulla proposta del P resi­
dente della Regione possono in terven ire  ■ un 
oratore in  senso favorevole e uno in  senso con­
trario .

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Così, dice il regolam ento.

MACALUSO. Chiedo di parlare, per mozio­
ne d’ordine.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACALUSO. Mi perm etto  di sottoporre al 
P residente l ’opportunità di non m ettere  in 
votazione una questione di questo tipo, con­
cernendo essa una in terpretazione da dare al
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regolam ento il che è di com petenza del P re ­
sidente.

Il problem a si pone oggi nei seguenti te r ­
mini: secondo l ’onorevole La Loggia non b i­
sogna fare una discussione per ogni em enda­
mento. Ma qui non si tra t ta  di discussione ge­
nerale. P erchè confondere le idee e le p a ­
role?

La discussione generale è già stata  chiusa. 
E’ chiaro che ogni p resen ta to re  di em enda­
menti deve avere il d iritto  di illu stra re  la  sua 
proposta; non può d ’altronde contestarsi che, 
ove io non fossi d ’accordo possa m anifestare 
il mio dissenso ed argom entarlo, e che u n  a l­
tro oratore possa successivam ente chiarire il 
pensiero dei p resen tato ri dell’em endam ento.

Fino ad oggi è stato  sem pre seguito il cri­
terio da m e ricordato, ed è logico che così sia 
stato perchè, in caso diverso, questo d ibattito  
lo distruggerem m o. Non deve in terven ire  su 
un em endam ento solo chi lo p resen ta m a an ­
che chi è contrario; e deve m otivare la ragione 
del suo disaccordo. Se poi si ravvisa la neces­
sità di un  u lterio re suggerim ento, ebbene, si 
deve consentire che esso sia dato.

Nessuno organizza ostruzionism i; non mi 
sem brano pertan to  giustificate le preoccupa­
zioni del P residen te della Regione. Il d iba tti­
to su una legge tan to  im portante, fondam en­
tale si è svolto con una certa rapidità.

Non mi sem bra, quindi, che sia il caso di r i ­
correre ad in terpretazioni cavillose di un  a r ti­
colo regolam entare.

FRANCHINA. Chiedo di parla re  per rich ia­
mo al regolam ento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Signor P residente, io credo 
che questa discussione sorga in esito al cor­
so atipico im posto alla discussione generale 
del disegno di legge in esame. Da quando io 
siedo in quest’Assem blea — ho fatto  p arte  del­
la prim a e della seconda leg islatura — non si 
era m ai verificata l ’ipotesi di un  em endam en­
to che ponesse di nuovo in discussione il cri­
terio inform atore del provvedim ento in esa­
me. Nelle sedute in  corso, pertanto , l ’em en­
damento all’articolo 1 proposto dal Governo 
ed approvato dalla m aggioranza della Com­
missione, ha ind irettam ente causato la ria ­
pertura della discussione generale. Ad un 
certo punto la P residenza ha opportunam ente

stabilito la chiusura del d ibattito  su un em en­
dam ento che lo ripeto, riproponeva tem i di 
discussione generale; ora da ciò si vuole de­
d u rle  che l ’avere votato la chiusura della di­
scussione sulla modifica intesa alla inserzio­
ne della le tte ra  a) ne ll’articolo 1 non consenta 
di discutere gli a ltri em endam enti. Da quan­
do un  em endam ento del Governo o della Com­
m issione o di uno dei depu tati può essere d i­
scusso soltanto dal proponente?

Su ogni em endam ento si apre una discus­
sione. Siamo dunque nella fase in cui il P re ­
sidente deve com inciare a stabilire l ’ordine di 
discussione dei vari em endam enti. A nessun 
deputato può m inim am ente contestarsi il d i­
ritto  di in terven ire  in senso favorevole ovvero 
in senso contrario; nessuna norm a vieta  che 
anche tu tti  i 90 deputati prendano la parola 
su un em endam ento ove ritengano  di portare  
il contributo di un partico lare approfondim en­
to del tem a in  discussione. Ritengo, quindi, 
che la chiusura della discussione vo tata  que­
sta m attina concerna unicam ente la discussio­
ne sulla modifica proposta dal Governo al te ­
sto della Commissione, — l’inserzione della 
le tte ra  a) — ed approvata dalla Commissione 
stessa. N ulla v ieta che gli a ltri em endam enti 
siano am piam ente discussi,- nell’ordine stab i­
lito dalla Presidenza.

CIPOLLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIPOLLA. Signor P residente io credo che 
non ci si debba richiam are al regolam ento, m a 
sem plicem ente rispettare  il regolam ento, e 
quindi che non debba procedersi ad una vo ta­
zione. L ’articolo 105 detta norm e che sì rife­
riscono ad uno stadio successivo della discus­
sione. Ci in teresserebbe piuttosto  l ’articolo 
101, in base al quale ogni deputato ha il d i­
ritto  di proporre em endam enti, i quali vengo­
no discussi secondo l ’ordine di presentazione. 
In che cosa consiste tale discussione lo dice 
il regolam ento. C’è chi illustra  l ’em endam en­
to e chi in terviene su di esso, senza lim itazio­
ni di sorta. E saurita questa fase si giunge al­
la ipotesi contem plata dall’articolo 105, cioè 
alla chiusura della discussione ed alla vo ta­
zione.

Non comprendo quindi su quale base poggi 
la richiesta del P residente della Regione. 
D ’altra  parte  è lungi da chiunque l’intenzio-



■ ■ ' • A  ' " f i

Resoconti Parlamentari — 548 — Assem blea Regionale Siciliana

III L egislatura CLXIX SEDUTA 30 Gennaio 1957

ne di fa re  dell'ostruzionism o. D ’a ltronde se si 
volesse farlo  ci si riuscirebbe anche approvan­
do la  proposta dell’onorevole La Loggia; sa­
rebbe sufficiente la presentazione di m i em en­
dam ento per avere il d iritto  di parlare .

Ma non è questo il problem a; a m em oria 
di uomo, in  questa A ssem blea ed in  q u alu n ­
que Parlam ento , non è m ai s ta ta  contestata, 
la possibilità di d iscutere gli em endam enti, 
nè  che su ogni em endam ento ogni deputato  
abbia il d iritto  di in terven ire . L ’articolo 101
10 ripeto, stabilisce che ogni deputato  h a  il 
d iritto  di p roporre em endam enti i quali ven ­
gono discussi secondo l ’ordine di p resentazio­
ne. Q uesta precisa norm a rende im proponibile
11 richiam o che si è voluto fa re  al regolam en­
to dato che discussione significa partecipazio­
ne di tu tta  l ’Assemblea.

PRESID ENTE. A m e sem bra che ad  ogni 
deputato  non si possa togliere il d iritto  di in ­
te rv en ire  sugli em endam enti. E ’ s ta ta  dichia­
ra ta  chiusa la discussione su ll’articolo 1 e non 
anche quella sugli em endam enti.

Comunque, il Governo insiste nella sua r i ­
chiesta?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Onorevole P residente, devo rilevare  anzitu tto  
che la discussione svolta ha prom iscuam ente 
riguardato  e l ’articolo 1 e tu tti  gli em endam en­
ti che vi si riferiscono. B isognerebbe dunque 
considerare su che cosa abbiam o discusso fi­
nora.

Secondo l ’onorevole F ranch ina  ed a ltri col­
leghi su ll’articolo 1; secondo m e su ll’articolo 
e sugli em endam enti ad esso presentati.

Com unque si deve alm eno d ichiarare ch iu­
sa la discussione su ll’articolo 1. Poc’anzi l ’As­
sem blea ha votato la ch iusura delle iscrizioni 
a parlare. Adesso io ho il d iritto  di chiedere, 
in  ogni caso, qualunque poi sia la in te rp re ­
tazione da dare a questa delibera, la  chiusura 
della discussione su ll’articolo 1.

CIPOLLA. E ’ già sta ta  d ich iarata  chiusa.
i

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
E ’ s tata  d ichiarata chiusa la  iscrizione a p a r­
lare? Chiedo che sia d ich iarata  chiusa la d i­
scussione su ll’articolo 1. Chiedo che il P resi­
dente in terpelli l’Assem blea sulla m ia rich ie­
sta; ne ho il d iritto  a norm a dell’articolo 105 
del regolam ento. Se il P residen te ha già d i­

chiarato chiusa la  discussione su ll’articolo 1 
la m ia rich iesta  è superata; io però non l’ho 
sentito.

PRESID EN TE. Mi sem bra che la richiesta 
dell’onorevole La Loggia m eriti di essere ac­
colta. Se non vi sono osservazioni, dichiaro 
chiusa la discussione generale su ll’articolo 1, 

A vverto che la P residenza si riserva di te ­
nere una sedu ta n o ttu rn a  questa sera o do­
mani.

La seduta è rin v ia ta  al pomeriggio, alle ore 
16,30 con il seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Svolgim ento di interrogazioni rig u ar­
dan ti le A m m inistrazioni: « Igiene e 
sanità - Lavoro, cooperazione e previ­
denza sociale ».

C. —- Svolgim ento delle seguenti in terroga­
zioni :
— n. 722 degli onorevoli M arraro  ed 

a ltri concernente « Com portam ento 
del Q uestore di C atania ».

— n. 730 degli onorevoli Tuccari e Sac- 
cà concernente « D anni causati dal : 
crollo di una  m uraglia di roccia a 
Scaletta Zanclea ».

D. — Discussione della mozione n. 42 degli
onorevoli Lo M agro ed a ltri concer­
nente « P rovved im enti per l ’ammissio­
ne dei m aestri elem entari al concorso 
m agistrale per posti in soprannum ero ».

E. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « P rovvedim enti straord inari per 
lo sviluppo industriale  » (58) (seguito);

2) « Agevolazioni per lo sviluppo del­
la piccola p roprie tà  contadina » (60)
(seguito) ;

3) « Modifiche alia legge regionale 9 
o ttobre 1954, n. 26, sulla indennità  di 
funzione ai sindaci ed assessori comu­
nali » (69).

La seduta è tolta alle ore 13,25.
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